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VITA 

D I 


AGOSTINO ed AGNOLO 



e Niccola scultori Pisani si esercitarono, Agosti- 
no ed Agnolo scultori Sanesi , de’ quali al pre- 
sente scriviamo la vita, riuscirono secondo quei 
tempi eccellentissimi. Questi, secondo che io tro- 
vo, nacquero di padre e di madre Sanesi, e gli 
antenati loro furono architetti; conciossiachè 
l’ anno 1190 sotto il reggimento dei tre consoli 
fusse da loro condotta a perfezione Fontebran- 
da ( 1 ), c poi l’ anno seguente sotto il medesimo 
consolato la dogana di quella città ed altre fab- 
briche. E nel vero si vede che i semi della virtù 
molte volte nelle case, dove sono stati, per alcun 
tempo germogliano e fanno rampolli che poi con- 
iai) Fontana celebre di Siena. 
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ducono maggiori e migliori frutti, che le prime 
piante fatto non avevano. Agostino dunque ed 
Agnolo aggiugnendo molto miglioramento alla 
maniera di Giovanni e Niccola Pisani, arricchiro- 
no l’arte di miglior disegno ed invenzione, come 
le opere loro chiaramente ne dimostrano. Dicesi 
che tornando Giovanni, sopraddetto da Napoli, a 
Pisa l’anno 1284, si fermò in Siena a fare il dise- 
gno e fondare la iacciata del duomo dinanzi, dove 
sono le tre porte principali , perchè si adornasse 
tutta di marmi riccamente ; e che allora non a- 
vendo più che quindici anni, andò <1 star seco A- 
gostino per attendere alla scultura , della quale 
aveva imparato i primi principj, essendo a queì- 
l’ arte non meno inclinato, che alle cose di archi- 
tettura. E cosi sotto la disciplina di Giovanni , 
mediante un continuo studio, trapasso in dise- 
gno , grazia e maniera tutti i discepoli suoi , in- 
tanto che si diceva per ognuno che egli era l’oc- 
chio diritto del suo maestro. E perchè nelle per- 
sone che si amano si desidera sopra tutti gli al- 
tri beni o di natura o di animo .0 di fortuna la 
virtù, che sola rende gli uomini grandi e nobili, 
e più in questa vita e nell’ altra felicissimi , tiro 
Agostino, con questa occasione di Giovanni, A- 
gnolo suo fratello minore al medesimo esercizio. 
Nè gli fu il ciò fare molta fatica; perchè il pra- 
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ticar di Àgnolo con Agostino c con gli altri scul- 
tori gli aveva di già, vedendo l’onore ed utile 
che traevano di cotal arte, l’ animo acceso di e- 
strema voglia e desiderio di attendere alla scul- 
tura ; anzi prima che Agostino a ciò avesse pen- 
sato, aveva fatto Agnolo nascosamente alcune co- 
se. Trovandosi dunque Agostino a lavorare con 
Giovanni la tavola di marmo dell’altar maggiore 
del vescovado di Arezzo, della quale si è favella- 
to di sopra, fece tanto, che vi condusse il detto 
Agnolo suo fratello, il quale si portò di maniera 
in quell’opera, qhe finita che ella fu, si trovò ave- 
re nell’ eccellenza dell’ arte raggiunto Agostino. 
La qual cosa conosciuta da Giovanni fu cagione, 
che dopo questa opera si servi dell’uno e dell’al- 
tro in molti altri suoi lavori che fece in Pistoja, 
in Pisa, ed in altri luoghi. E perchè attesero non 
solamente alla scultura , ma all’ architettura an- 
cora, non passò molto tempo, che reggendo in 
Siena i Nove, fece Agostino il disegno del loro 
palazzo in Malborghetto , che fu l’anno i3o8. 
Nel che fare si acquistò tanto nome nella patria, 
che ritorcati in Siena dopo la morte di Giovan- 
ni, furono l’uno e l’altro fatti architetti del pub- 
blico; onde poi l’anno 1 3 1 7 fu fatta per loro or- 
dine la facciata del duomo che è volta a setten- 
trione, e l’anno i3ai, col disegno de’medcsimi, 
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si cominciò a murare la porta Romana in quel 
modo che ella è oggi, e fu finita l’anno 1 32 6, la 
qual porta si chiamava prima porta s. Martino. 
Rifeciono anche la porta a Tufi , che prima si 
chiamava la porta di s. Agata all’arco. Il medesi- 
mo anno fu cominciata, col disegno degli stessi 
Agostino ed Agnolo, la chiesa e convento di s. 
Francesco, intervenendovi il Cardinale di Gaeta 
legato apostolico. Nè molto dopo per mezzo di 
alcuni de’ Tolommei, che come esuli si stavano 
a Orvieto, furono chiamati Agostino e Agnolo 
a far alcune sculture per l’ opera di s. Maria di 
quella città. Perchè andati là, fecero di scultura 
in marmo alcuni Profeti, che sono oggi fra le al- 
tre opere di quella facciata le migliori e più pro- 
porzionate di quell’ opera tanto nominata. Ora 
avvenne l’anno i3a6, come si è detto nella 9ua 
vita, che Giotto fu chiamato per mezzo di Carlo 
duca di Calavria, che allora dimorava in Firen- 
ze, a Napoli per fare al re Ruberto alcune cose 
in s. Chiara ed altri luoghi di quella città j onde 
passando Giotto nell’andar là da Orvieto per ve- 
der le opere, che da tanti uomini vi si erano fat- 
te e facevano tuttavia, egli volle veder minuta- 
mente ogni cosa. E perchè più che tutte le altre 
sculture gli piacquero i Profeti di Agostino e di 
Agnolo Sanesi, di qui venne che Giotto non sola- 
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meliteli commendò e gli ebbe con molto lorocon- 
tento nel numerodegli amici suoi; ma che ancora 
li mise per le mani a Piero Saccone da Pietra- 
mala, come migliori di quanti allora lusserò scul- 
tori, per fare, come si è detto nella vita di esso 
Giotto, la sepoltura del vescovo Guido, signore e 
vescovo di Arezzo. E così adunque, avendo Giot- 
to veduto in Orvieto leopere di molti scultori, e 
giudicate le migliori quelle di Agostino ed Agno- 
lo Sanesi , fu cagione che fu loro data a fare la 
detta sepoltura, in quel modo però che egli l’a- 
veva disegnata, e secondo il modello che esso ave- 
va al detto Piero Saccone mandato. Finirono que- 
sta sepoltura Agos tino ed Agnolo in ispazio di 
tre anni, e con molta diligenza la condussono, e 
murarono nella chiesa del vescovado di Arezzo 
nella cappella del Sagramento. Sopra la cassa, la 
quale posa in su certi mensoloni intagliati più 
che ragionevolmente, è disteso di marmo il cor- 
po di quel vescovo, e dalle bande sono alcuni An- 
geli che tirano certe cortine assai acconciamente. 
Sono poi intagliate di mezzo rilievo in quadri do- 
dici (i) storie della vita e fatti di quel vescovo 
con un numero infinito di figure piccole. Il con- 

(i) Non sono 12, ma 16; e si trovano più esatta- 
mente descritte dallo stesso Vasari ne’ suoi Ragione- 
menti sopra le pitture del palazzo vecchio di Firenze. 
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tenuto delle quali storie, acciocché si vegga con 
quanta pacienza furono lavorate, e che questi 
scultori studiando cercarono la buona maniera , 
non mi parrà fatica di raccontare. 

Nella prima è quando ajutato dalla parte Ghi- 
bellina di Milano, che gli mandò quattrocento mu- 
ratori e danari, egli rifa le mura di Arezzo tutte 
di nuovo, allungandole tanto più che non erano, 
che dà loro forma di una galea. Nella seconda 
è la presa di Lucignano di Yaldichiana. Nella 
terza quella di Chiusi. Nella quarta quella di 
Fronzoli, castello allora forte sopra Poppi, pos- 
seduto dai figliuoli del conte di Battifolle. Nella 
quinta è quando il castello di Rondine, dopo es- 
sere stato molti mesi assediato dagli Aretini , si 
arrende finalmente al vescovo. Nella sesta è la 
presa del castello del Bucine in Valdarno. Nella 
settima è quando piglia per forza la rocca di Ca- 
prese, che era del conte di Romena, dopo averle 
tenuto r assedio intorno più mesi. Nell’ ottava è 
il vescovo che fa disfare il castello di Laterinó e 
tagliare in croce il poggio che gli é soprapposto 
acciocché non vi si possa far più fortezza. Nella 
nona si vede che rovina e mette a fuoco e fiam- 
ma il monte Sanso vino, cacciandone tutti gli abi- 
tatori Nell’undecima è la sua incoronazione nel- 
la quale sono considerabili molti begli abiti di 
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soldati a piè ed a cavallo e d’altre genti. Nella ■ 
duodecima finalmente si vede gli uomini suoi por- 
tarlo da Montenero, dove ammalò, a Massa, e di 
li poi, essendo morto, in Arezzo. Sono anco in- 
torno a questa sepoltura in molti luoghi l’ inse- 
gne Ghibelline e l’arme del vescovo, che sono 
sei pietre quadre di oro in campo azzurro con 
quell’ ordine che stanno le sei palle nell’arme 
de’ Medici. La quale arme della casata del vesco- 
vo fu descritta da Frate Guittone cavaliere e poe- 
ta Aretino, quando scrivendo il sito del castello 
di Pietramala , onde ebbe quella famiglia origi- 
ne, disse : 

Dove si scontra il Giglion con la Chiassa t 
Ivi furono i miei antecessori , 

Che in campo azzurro d’or portan sei sasso. 

Agnolo dunque e Agostino Sanesi condus- 
sono questa opera con miglior arte ed invenzio- 
ne e con più diligenza , che fusse in alcuna cosa 
stata condotta mai ai tempi loro. E nel vero non 
deono se non essere infinitamente lodati, avendo 
m essa fatte tante figure, tante varietà di siti, luo- 
ghi, torri, cavalli , uomini ed altre cose, che è 
proprio una maraviglia. Ed ancora che questa 
sepoltura fosse in gran parte guasta dai francesi 


IO 


del duca di Angió, i quali per vendicarsi con 
la parte nimica di alcune ingiurie ricevute mes- 
sono la maggior parte di quella, città a sacco, 
ella nondimeno mostra che fu lavorata con be- 
nissimo giudicio da Agostino ed Agnolo detti, i 
quali v’ intagliarono in lettere assai grandi que- 
ste parole: Hoc opus fecit magister Augusti* 
nus et magister Angelus de Senis. Dopo que- 
sto lavorarono in Bologna una tavola di marmo 
per la chiesa di s. Francesco l’anno 1829 con 
assai bella maniera; ed in essa oltre all’ornamen- 
to d’ intaglio, che è ricchissimo, feciono di figu- 
re alte un braccio e mezzo un Cristo che co- 
rona la nostra Donna, e da ciascuna banda tre 
figure simili s. Francesco, s. Jacopo, s. Dome- 
nico, e. Antonio da Padova, s. Petronio, s. Gio- 
vanni Evangelista j e sotto ciascuna delle dette 
figure è intagliata una storia di basso rilievo del- 
la vita del santo che è sopra : e in tutte queste 
istorie è un numero infinito di mezze figure, 
che secondo il costume di quei tempi fanno ric- 
co e bello ornamento. Si vede chiaramente che 
durarono Agostino ed Agnolo in quest’ opera 
grandissima fatica, e che posero in essa ogni di- 
ligenza e studio per farla, come fu veramente, 
opera lodevole; ed ancor che siano mezzo con- 
sumati; pur vi si leggono i nomi loro e il millesi- 
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roo, mediante il quale sapendosi quando la co- 
minciarono, si vede che penassono a fornirla ot- 
to anni interi. Ben è vero che in quel medesimo 
tempo fecero anco molte altre cosette in diversi 
altri luoghi e a varie persone. Ora mentre che 
costoro lavoravano in Bologna, quella citta, me- 
diante un Legato del Papa, si diede liberamente 
alla Chiesa, e il Papa all’ incontro promise che 
anderebbe ad abitar con la corte a Bologna, ma 
che per sicurtà sua voleva edificarvi un castello, 
ovvero fortezza. La qual cosa essendogli conce- 
duta dai Bolognesi , fu con ordine e disegno di 
Agostino e di Agnolo tostamente fatta j ma eb- 
be pochissima vita ; perciocché conosciuto i Bo- 
lognesi che le molte promesse del Papa erano 
del tutto vane, con molto maggior prestezza, 
che non era stata fatta , disfecero e rovinarono 
la detta fortezza. Dicesi, che, mentre dimorava- 
no questi due scultori in Bologna, il Po, con 
danno incredibile del territorio Mantovano e 
Ferrarese, e con la morte di più che diecimila 
persone che vi perirono, usci impetuoso del letto 
e rovinò tutto il paese all’ intorno per molte mi- 
glia, e che perciò chiamati essi, come ingegnosi 
e valenti uomini, trovarono modo di rimettere 
quel terribile fiume nel luogo suo, serrandolo 
con argini ed altri ripari utilissimi; il che fu 
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con molta loro lode e utile ; perchè oltre eh®, 
ne acquistarono fama, furono dai signori di Man- 
toa e dagli Estensi con onoratissimi premii ri- 
conosciuti. Essendo poi tornati a Siena l’ anno 
1 338, fu fatta con ordine e disegno loro la chiesa 
nuova di s. Maria appresso al duomo vecchio 
verso piazza Manetti 5 e non molto dopo, restan- 
do molto soddisfatti i Sanesi di tutte le opere 
che costoro facevano , deliberarono con sì fatta 
occasione di mettere ad effetto quello di che ai 
era molte volte, ma invano, inaino allora ragio- 
nato, cioè di fare nna fonte pubblica in su la 
piazza principale dirimpetto al palagio della Si- 
gnoria. Perchè datone cura ad Agostino ed Agno- 
lo, egli condussono per canali di piombo e di 
terra, ancor che molto difficile fosse, P acqua di 
quella fonte (ì) , la quale cominciò a gettare 
Panno i 343, a dì primo di giugno con molto piar 
cere e contento di tutta la città , che restò per- 
ciò molto obbligata alla virtù di questi due suoi 
cittadini. Nel medesimo tempo si lece la sala 
del Consiglio maggiore nel palazzo del pubbli- 
co; e così fu con ordine e col disegno dei me- 


(i) Quest’ impresa fu data a di a dicembre i334 a 
Jacopo di Vanni, il quale in fine del i344 fini questa 
opera e la vita sua. 
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desimi condotta al suo (Ine la torre del detto pa- 
lazzo l’anno i344 (i)> e postovi sopra due cam- 
pane grandi, delle quali una ebbono da G ros- 
setto, e l’altra fu fatta in Siena. Trovandosi fi- 
nalmente Agnolo nella città di Ascesi, dove nella 
chiesa di sotto di s. Francesco fece una cappella 
e una sepoltura di marmo per un fratello di Na- 
poleone Orsino, il quale essendo cardinale e frate 
di s. Francesco, s’era morto in qupl luogo, Ago- 
stino, che a Siena era rimaso per servigio del 
pubblico, si morì mentre andava facendo il di- 
segno degli ornamenti della detta fonte di piazza, 
e fu in duomo orrevolmente seppellito. Non ho 
già trovato, e però non posso alcuna cosa dirne 
nè come, nè quando morisse Agnolo, nè manco 
altre opere d’ importanza di mano di costoro j 
e però sia questo il fine della vita loro ( 2 ). 

Ora perchè sarebbe senza dubbio errore, 
seguendo l’ordine dei tempi, non lare menzione 
di alcuni, che sebbene non hanno tante cose ado- 
perato che si possa scrivere tutta la vita loro, 

(t) Gli scrittori più esatti delle cose Sanesi riferi- 
scono la fondazione di questa torre al »3a5 , e il suo 
compimento al i33o. 

(a) Agostino nel i338 fece anche il superbo palaz- 
zo dei sigg. Sansedonj che adorna la vaga piazza di 
Siena. 
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hanno nondimeno in qualche cosa aggiunto co- 
modo e bellezza all’arte e al mondo, pigliando 
occasione da quello che di sopra si è detto dei 
vescovado di Arezzo e della Pieve, dico che Piero 
e Paolo orefici Aretini, i quali impararono a di- 
segnare da Agnolo e Agostino Sanesi , furono i 
primi che di cesello lavorarono opere grandi di 
qualche bontà ( 1 ). Perciocché per un arciprete 
della Pieve di Arezzo condussono una testa di 
argento grande quanto il vivo, nella quale fu 
messa la testa di s. Donato vescovo e protet- 
tore di quella città. La quale opera non fu se 
non lodevole, sì perchè in essa fecero alcune fi- 
gure smaltate assai belle ed altri ornamenti, e 
si perchè fu delle prime cose che fussero, come 
si è detto, lavorate di cesello. 

Quasi nei medesimi tempi o poco innanzi, 
1’ arte di Calimara di Firenze fece fare a mae- 
stro Clone orefice eccellente, se non tutto , la 
maggior parte dell’altare di argento di s. Gio- 
vanni Battista, nel quale sono molte storie della 
vita di quel Santo cavate da una piastra di ar- 
gento in figure di mezzo rilievo ragionevoli. La 

(i) interiore a questi due è maestro Clone, di cui 
parla più sotto il Vasari medesimo; e m. Ugolino Vieri 
Sanese, che larorò insieme con altri orefici Sanesi l’ anno^ 
,i338 il Reliquiario dal s. Corporale di Orvieto. 
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quale opera fu e per grandezza e per essere cosa 
nuova tenuta da chiunque la vide maravigliosa. 
Il medesimo maestro Cione l’anno i33o, es- 
sendosi sotto le volte di s. Reparata trovato il 
corpo di 8. Zanohi, legò in una testa di ar- 
gento grande quanto il naturale quel pezzo della 
testa di quel Santo, che ancora oggi si serba 
nella medesimà di argento, e si porla a proces- 
sione-, la quale testa fu allora tenuta cosa bel- 
lissima, e diede gran nome all’ artefice suo, che 
non molto dopo , essendo ricco ed in gran repu- 
tazione, si morì. 

Lasciò maestro Cione molti discepoli e fra 
gli altri Forzore di Spinello Aretino che lavorò 
di ogni cesellamcnto benissimo, ma in partico- 
lare fu eccellente in fare storie di argento a fuoco 
smaltate, come ne £anno fede nel vescovado di 
Arezzo una mitra con fregiature bellissime di 
smalti ed un pastorale di argento molto bello ( 1 ). 
Lavorò il medesimo al cardinale Galeotto da Pie- 
tramala molte argenterie, le quali dopo la morte 
sua rimasero ai frati della Vernia, dove egli volle 
essere sepolto, e dove, oltre la muraglia che in 

(i) La mitra e il pastorale qui rammemorati non 
esìstono più nella cattedrale di Arezzo, nè si sa che 
l' argenterie del cardinale di Pietramala si conservino 
presso i padri Francescani della Vernia. 
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quel luogo il conte Orlando signor di Chiusi pic- 
col castello sotto la Vernia avea lato fere, edificò 
egli la chiesa e molte stanze nel convento, e per 
tutto quel luogo, senza fervi l’insegna sua o la- 
sciarvi altra memoria. Fu discepolo ancora di 
maestro Cione, Leonardo di ser Giovanni Fio- 
rentino, il quale di cesello e di saldature, e con 
miglior disegno, che non avevano fatto gli altri 
innanzi a lui, lavorò molte opere, e particolar- 
mente l’altare e tavola di argento di s. Jacopo di 
Pistoja; nella quale opera, oltre le storie che sono 
assai, fu molto lodata la figura che fece in mezzo 
alta più d’ un braccio d’ un s. Jacopo tonda e la- 
vorata tanto pulitamente, che par piuttosto fatta 
di getto chedi cesello. La qual figura è collocata 
in mezzo alle dette storie nella tavola dell’alta- 
re, intorno al quale è un fregio di lettere smal- 
tate che dicono così : Ad honorem Dei , et San- 
cti Jacobi Apostoli hoc opus factum fuit 
tempore Domini Fran. Pagni dictae operae 
operarii sub anno 1871, per me Leonardum 
Ser. Jo. de Floren. aurific. 

Ora tornando a Agostino ed Agnolo, furo- 
no loro discepoli molti che dopo loro feciono 
molte cose d’ architettura e di scultura in Lom- 
bardia ed altri luoghi d’Italia, e fra gli altri 
maestro Jacopo Lanfrani da Venezia, il quale 
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fondò s. Francesco d’ Imola c fece la porta prin- 
cipale di scultura, dove intagliò il nome suo ed 
il millesimo che fu l’anno i3/ f 3; ed in Bologna 
nella chiesa di s. Domenico il medesimo maestro' 
Jacopo fece una sepoltura di marmo per Gio. 
Andrea Calduino ( 1 ) dottore di legge e segre- 
tario di papa Clemente 'VI ; ed un’altra pur di 
marmo è nella detta chiesa molto ben lavorata 
per Taddeo Peppoli conservator del popolo e 
della giustizia di Bologna. Ed il medesimo anno, 
che fu l’anno 1347, f |n,ta questa sepoltura o 
poco innanzi, andando maestro Jacopo a Ve- 
nezia sua patria, fondò la chiesa di s. Antonio 
che prima era di legname, a richiesta di uno 
abate Fiorentino dell’ antica famiglia degli Aba- 
ti, essendo doge messer Andrea Dandolo; la 
qual chiesa fu finita l’anno 1 3 40* 

Jacobello ancora e Pietro Paolo Viniziani, 
che furono discepoli di Agostino e di Agnolo, 
feciono in s. Domenico di Bologna una se- 
poltura di marmo per messer Giovanni da La- 
gnano dottore di legge l’anno 1 383. I quali tut- 
ti e molti altri scultori andarono per lungo spa- 
zio di tempo seguitando in modo una stessa ma- 
niera, che n’ empierono tutta l’Italia. Si crede 

(») Forse Calderino. 

7«.*n. UT. a 
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anco che quel Pesarese, che oltre a molte altre v 
cose fece nella patria la chiesa di s. Domenico, 
e di scultura la porta di marmo con le tre figu- 
re tonde, Dio Padre,' s. Gio. Battista, e s. Mar- 
co, fusse discepolo di Agostino e di Agnolo, e la 
maniera ne fa fede. Fu finita questa opera l’an- 
no i385. Ma perchè troppo sarei lungo, se io 
volessi minutamente far menzione delleopereche 
furono da molti maestri di quei tempi latte di 
questa maniera, voglio che quello che n’ho det- 
to così in generale per ora mi basti, e massima- 
mente non si avendo da cotali opere alcun gio- 
vamento che molto faccia per le nostre arti. Dei 
sopraddetti mi è paruto far menzione, perchè 
6e non meritano che di loro si ragioni a lungo, 
non sono anco dall’altro lato stati tali, che si 
debba passarli del tutto con silenzio^ 
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VITA 

DI STEFANO 

PITTORE FIORENTINO 

E 

MUGOLINO 

S A NESE 


F u in modo eccellente Stefano pittore Fio- 
rentino e discepolo di Giotto, che non pure su- 
però tutti gli altri che innanzi a lui si erano af- 
faticati nell’ arte, ma avanzò di tanto il suo mae- 
stro stesso, che fu, e meritamente, tenuto il mi- 
glior di quanti pittori erano stati infino a quel 
tempo, come chiaramente dimostrano le opere 
sue. Dipinse costui in fresco la nostra Donna del 
campo santo di Pisa, che è alquanto meglio di 
disegno e di colorito, che T opera di Giotto j ed 
in Firenze nel chiostro di santo Spirito tre ar- 
chetti a fresco. Nel primo de* quali, dove è la 
Trasfigurazione di Cristo con Moisè ed Elia, 
figuro, immaginandosi quanto dovette essere lo 
splendore che gli abbagliò, i tre discepoli con istra- 
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ordinarie e belle attitudini, ed in modo avvilup- 
pati ne’panni, che si vede che egli andò con nuove 
pieghe, il che non era stato fatto insino allora, 
tentando di ricercar sotto l’ignudo delle figure j 
il che, come ho detto, non era stato considerato 
nè anche da Giotto stesso. Sotto quell’ arco, nel 
quale fece un Cristo che libera la indemoniata, 
tirò in prospettiva un edilizio perfettamente, di 
maniera allora poco nota, a buona forma e mi- 
gliore cognizione riducendolo. Ed in esso con 
giudizio grandissimo modernamente operando, 
mostrò tant’af te e tanta invenzione e proporzione 
nelle colonne, nelle porte, nelle finestre e nelle 
comici, e tanto diverso modo di fare dagli altri 
maestri, che pare che cominciasse a vedere un cer- 
to lume della buona e perfetta maniera dei mo- 
derni. Immaginos8Ì costui fra le altre cose inge- 
gnose una salita di scale molto difficile, le quali 
in pittura e di rilievo murate ed in ciascun modo 
fatte, hanno disegno, varietà, od invenzione uti- 
lissima e comoda tanto, che se ne servì il ma- 
gnifico Lorenzo (i) vecchio de’Medici nel fare le 
scale di fuori del palazzo del Poggio a Cajano , 
oggi principal villa dell’ illustrissimo sig. Duca. 

(i) Cioè non Lorenzo, tua Giuliano da s. Gallo, che 
ne fu l’architeUo. Lorenzo il magnifico non ne fece che 
la spesa. 
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Nell’altro archetto è una storia di Cristo, quan- 
do libera s. Pietro dal naufragio, tanto ben fat- 
ta, che pare che sì oda la voce di Pietro che di- 
ca: Domine , salva nos, perimus. Questa opera 
è giudicata molto più bella delle altre j perchè 
oltre la morbidezza de’ panni, si vede dolcezza 
nell’ aria delle teste, spavento nella fortuna del 
mare, e gli Apostoli percossi da diversi moti e 
da fantasmi marini essere figurati con attitudini 
molto proprie e tutte bellissime. £ benché il 
tempo abbia consumato in parte le fatiche che 
Stefano fece in questa opera, si conosce abba- 
gliatamente però, che i detti Apostoli si difen- 
dono dalla furia de’ venti e dall’ onde del mare 
vivamente: la qual cosa, essendo appresso i mo- 
derni lodatissima, dovette certo ne’ tempi di chi 
la fece parere un miracolo in tutta Toscana (i). 
Dipinse dopo nel primo chiostro di s. Maria 
Novella un s. Tommaso d’ Aquino allato a una 
porta, dove fece ancora un Crocifisso, il quale è 
stato poi da altri pittori per rinnovarlo in mala 
maniera condotto. Lasciò similmente una cap- 
pella (2) in chiesa cominciata e non finita che è 

(1) Queste pitture sono perite, come à perito il 
martirio di S. Marco Dominato poco sotto. 

(2) Queste pitture di Stefano fatte in t. Maria No- 
vella aon tutte perite. 



22 ' 

molto consumata dal tempo, nella quale si vede, 
quando gli Angeli per la superbia di Lucifero 
piovvero giù in forme diverse. Dove è da consi- 
derare che le figure, scortando le braccia, il tor- 
so, e le gambe molto meglio, che scorci che fus- 
sero stati latti prima, ci danno ad intendere che 
Stefano cominciò a conoscere e mostrare in par- 
te la difficoltà che avevano a far tenere eccellen- 
te coloro che poi con maggiore studio ce li mo- 
strassono, come hanno fatto perfettamente; la- 
onde scimmia della Natura fu dagli artefici per 
soprannome chiamato. 1 

Condotto poi Stefano a Milano, diede per 
Matteo Visconti principio a molte cose; ma non le 
potette finire, perchè essendosi per la mutazione 
dell’aria ammalato, fu forzato tornarsene a Firen- 
ze, dove avendo riavuto la sanità, fece nel tramez- 
zo della chiesa di santa Croce nella cappella degli 
Asini a fresco la storia del martirio di s. Marco, 
quando fu strascinato, con molte figure che han- 
no del buono. Essendo poi condotto, per e.ssere 
stato discepolo di Giotto, fece a fresco in s. Pietro 
di Roma nella cappella maggiore, dove è l’ altare 
di detto santo,’ alcune storie di Cristo fra le fi- 
nestre che sono nella nicchia grande con tanta 
diligenza, che si vede che tirò forte alla maniera 
moderna, trapassando d’ assai nel disegno e ncl- 
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le altre cose Giotto sao maestro. Dopo questo 

fece in Araceli (i) in un pilastro a canto alla 
cappella maggiore a man sinistra un s. Lodovi- 
co in fresco elle è molto lodato, per avere in se 
una vivacità non stata insino a quel tempo nè 
anche da Giotto messa in opera. E nel vero ave- 
va Stefano gran facilità nel disegno, come si può 
vedere - nel detto nostro libro ( 2 ) in una carta di 
sua mano, nella quale è disegnata la Trasfigura- 
zione che fece nel chiostro di S. Spirito (3), in 
modo che per mio giudicio disegnò molto me- 
glio che Giotto. Andato poi ad Ascesi, cominciò 
a fresco una storia della Gloria Celeste nella nic- 
chia della cappella maggiore nella chiesa di sotto 
di s. Francesco, dove è il coro; e sebbene non 
la fini, si vede in quello che fece usata tanta di- 
ligenza, quanta più non si potrebbe desiderare. 
Si vede in questa opra cominciato un giro di 
santi e sante con tanta bella varietà ne’ volti 
de’ giovani, degli uomini di mezza età, e de’ vec- 
chi, che non si potrebbe meglio desiderare. E si 

(1) Queste pitture fatte in Roma sono perite ; sicco- 
me il tabernacolo di cui si parla poco appresso, stante 
la fabbrica del vasto palazzo Corsini. 

(2) Il libro di disegni che tante volte cita il Vasa- 
ri non si trova più, perchè fu disfatto; e vendutine \ 
disegni alla spicciolata, si sono sparsi pel mondo. 

( 3 ) Anche questa pittura non vi è più. 
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conosce in quegli spiriti beati una maniera dol- 
cissima e tanto unita, che pare quasi impossibi- 
le che in que’ tempi fusse fatta da Stefano che 
pur la fece; sebbene non sono delle figure di 
questo giro finite se non le teste, sopra le quali 
è un coro di Angeli che vanno scherzando in va- 
rie attitudini, ed acconciamente portando in ma- 
no figure teologiche : sono tutti volti verso un 
Cristo crocifisso, il quale è in mezzo di questa 
opera sopra la testa di un s. Francesco che è in 
mezzo a una infinità di santi. Oltre ciò fece nel 
fregio di tutta l’opera alcuni Angeli, de’ quali 
ciascuno tiene in mano una di quelle chiese 
che scrive s. Giovanni evangelista nell’ Apoca- 
lisse. E sono questi Angeli con tanta grazia con- 
dotti, che io stupisco come in quella età si tro- 
vasse chi ne sapesse tanto. Cominciò Stefano 
questa opera per farla di tutta perfezione, e gli 
sarebbe riuscito, ma fu forzato lasciarla imper- 
fetta e tornarsene a Firenze da alcuni suoi ne- 
gozj d’ importanza. In quel mentre dunque, che 
per ciò si stava in Firenze, dipinse, per non per- 
der tempo, ai Gianfigliazzi, lung’Arno fra le case 
loro ed il ponte alla Carraja* un tabernacolo pic- 
colo in un canto che vi è, dove figurò con tal di- 
ligenza una nostra Donna, alla quale mentre ella 
Cuce, un iànciullo vestito e che siede porge un 
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uccello, che per piccolo che sia il lavoro non 
manco merita esser lodato, che si facciano le ope- 
re maggiori e da lui più maestrevolmente lavo- 
rate. Finito questo tabernacolo e speditosi dei 
suoi negozj, essendo chiamato a Pistoja da quei 
signori, gli fu datto dipignere l’anno i 346 la 
cappella di s. Jacopo; nella volta della quale fe- 
ce un Dio Padre con alcuni Apostoli, e nelle fac- 
ciate le storie di quel santo, e particolarmente 
quando la madre, moglie di Zebedeo, dimanda 
a Gesù Cristo che voglia i due suoi figliuoli col- 
locare uno a man destra, l’ altro a man sinistra 
sua nel regno del Padre. Appresso a questo è 
la decollazione di detto santo molto bella. Sti- 
masi che Maso, detto Giottino, c del quale si 
parlerà di sotto, fussc Figliuolo di questo Stefa- 
no; e sebbene molti per l’allusione del no- 
me lo tengono figliuolo di Giotto, io per alcuni 
stralti che ho veduti e per certi ricordi di buo- 
na fede scritti da Lorenzo Gibcrti e da Dorae- 
mico del Grillandajo, tengo per fermo che fusse 
più presto figliuolo di Stefano, che di Giotto. 
Comunque sia, tornando a Stefano, se gli può 
attribuire che dopo Giotto ponesse la pittura in 
grandissimo miglioramento, perchè oltre all’es- 
sere stato più vario nelle invenzioni, fu ancora 
più unito nei colori e più sfumato, che tutti gli 
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altri ; e sopra tatto non ebbe paragone in esse- 
re diligente. E quegli scorci che fece, come ho 
detto, ancorché cattiva maniera in essi per la dif- 
ficoltà di fargli mostrasse, chi è nondimeno in- 
vestigatore delle prime difficultà negli esercizj 
merita molto più nome, che coloro che seguono 
con qualche più ordinata e regolata maniera. 
Onde certo grande obbligo avere si dee a Ste- 
fano, perchè chi cammina al bujo e mostrando 
la via rincuora gli altri, è cagione, che scopren- 
dosi i passi difficili di quella, dal cattivo cammi- 
no con ispazio di tempo si pervenga al desidera- 
to fine. In Perugia ancora nella chiesa di s. Do- 
menico cominciò a fresco la cappella di santa 
Caterina che rimase imperfetta. 

Visse ne’ medesimi tempi di Stefano con 
assai buon nome Ugolino pittore Sanese suo a- 
micissimo, il quale fece molte tavole e cappelle 
per tutta Italia; sebbene tenne sempre in gran 
parte la maniera greca, come quello che invec- 
chiato in essa avea voluto sempre per una certa 
sua caparbietà tenere piuttosto la maniera di 
Cimabue, che quella di Giotto, la quale era in 
tanta venerazione. È opera dunque di Ugolino 
la tavola dell’ aitar maggiore di santa Croce in 
campo tutto di oro, ed una tavola ancora che stet- 
te molti anni all’altar maggiore di s. Maria No- 
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velia (i) e che oggi è nel capitolo, dove la nazione 
Spagnuola fa ogni anno solennissima festa il dì 
di- s. Jacopo, ed altri suoi uffizj e mortorj. Ol- 
tre a queste fece molte altre cose con bella pra- 
tica, senza uscire però punto della maniera del 
suo maestro, li medesimo fece in un pilastro di 
mattoni della loggia, che Lapo avea fatto alla 
piazza di Orsanmichele, la nostra Donna che 
non molti anni poi fece tanti miracoli, che la 
loggia stette gran tempo piena d’ immagini, e 
che ancora oggi è in grandissima venerazione. 
Finalmente nella cappella di messer Ridolfo dei 
Bardi che è in santa Croce, dove Giotto dipinse 
la vita di s. Francesco, fece nella tavola dell’al- 
tare a tempera un Crocifisso, e una Maddalena 
ed un s. Giovanni che piangono, con due Frati 
da ogni banda che gli mettono in mezzo. Passò 
Ugolino da questa vita, essendo vecchio, l’an- 
no i 349 ( 2 )> e fo sepolto in Siena sua patria 
onorevolmente. 

Ma tornando a Stefano, il quale dicono che 
fu anco buono architettore, e quello che se n’è 
detto di sopra ne fa fede, egli mori, per quanto 

(i) E' perita forse questa tavola; ma l’altra in s. 
Croce passò dalla Chiesa nell’annesso convento. 

(a) Ugolino mori nel i33(), onde qui è errore o del- 
lo stampatore o del Vasari. 
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si dice, l’anno che cominciò il giubbileo del 
i35o, d’ età di anni 49; e fu riposto in s. Spiri- 
to nella sepoltura de’ suoi maggiori con questo 
epitaffio: Stephano Fiorentino pictori faciun- 
dis imaginibus ac colorandis fguris nulli 
umquam inferiori Affines niaestiss. pos. vix. 
ann. XLIX. 
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VITA 


DI PIETRO LAURATI 

PITTORE vSANESE 


P ietro Laurati eccellente pittore Sanese 
provò vivendo quanto gran contento sia- quello 
dei veramente virtuosi che sentono le opere loro 
essere nella patria e fuori in pregio, e che si veg- 
giono essere da tutti gli uomini desiderati ; per- 
ciocché nel corso della vita sua hi per tutta To- 
scana chiamato e carezzato, avendolo fatto cono- 
scer primieramente le storie che dipinse a fresco 
nelle scale dello spedale di Siena, nelle quali imi- 
tò di sorte la maniera di Giotto divulgata per 
tutta Toscana, che si credette a gran ragione che 
dovesse, come poi avvenne, divenire miglior mae- 
stro, che Cimabue e Giotto e gli altri stati non 
erano: perciocché nelle figure che rappresentano 
la Vergine quando ella saghe i gradi del tempio 
accompagnata da Giovacchino e da Anna e rice- 
vuta dal sacerdote, e poi lo sponsalizio, sono con 
bell orfiamento così bene panneggiate e ne’ loro 
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abiti semplicemente avvolte eh’ elle dimostrano 
nelle arie delle teste maestà e nella disposizione 
delle figure bellissima maniera. Mediante dun- 
que questa opera, la quale fu principio d’ intro- 
durre in Siena il buon modo della pittura, fa- 
cendo lume a tanti begli ingegni clie in quella 
patria sono in ogni età fioriti, fu chiamato Pie- 
tro a monte Oliveto di Chiusuri, dove dipinse 
una tavola a tempera che oggi è posta nel Paradi- 
so sotto la chiesa. In Fiorenza poi dipinse dirim- 
petto la porta sinistra della chiesa di Santo Spirito 
in sul canto, dove oggi sta un beccajo, un taberna- 
colo, che per la morbidezza delle teste e per la 
dolcezza che in esso si vede merita di essere som- 
mamente da ogni intendente artefice lodato. Da 
. Firenze andato a Pisa , lavorò in campo [santo 
nella facciata che è accanto alla porta principale 
tutta la vita de’ santi Padri con sì vivi affetti, e 
con sì belle attitudini, che paragonando Giotto, 
ne riportò grandissima lode, avendo espresso in 
alcune teste col disegno e con i colori tutta quel- 
la vivacità che poteva mostrare la maniera di quei 
tempi. Da Pisa trasferitosi a Pistoja fece in s. 
Francesco in una tavola a tempera una nostra 
Donna con alcuni Angeli intorno molto bene ac- 
comodati; e nella predella, che andava sotto que- 
sta tavola in alcune storie fece certe figure pic- 
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cole tanto pronte e tanto vive, che in que’ tempi 

fu cosa maravigliosa j onde soddisfacendo non 
meno a se, che agli altri, volle porvi il nome suo 
oon queste parole: Petrus Laurati(i) de Senis. 
Essendo poi chiamato Pietro l’anno i355 da m. 
Guglielmo arciprete e dagli operaj della Pieve di 
Arezzo, che allora erano Margarito Boschi e altri, 
in quella chiesa stata molto innanzi condotta con 
miglior disegno e maniera, che altra che fosse 
stata fatta in Toscana insino a quel tempo, e or- 
nata tutta di pietre quadrate e d’ intagli, come 
si è detto, di mano di Margaritone, dipinse a fre- 
sco la tribuna e tutta la nicchia della cappella (a) 
dell’ altare maggiore, làcendovi a fresco dodici 
storie della vita di nostra Donna con figure gran- 
di quanto sono le naturali: e cominciando dalla 
cacciata di Zaccheria (3) del tempio sino alla na- 
tività di Gesù Cristo. Nelle quali storie lavora- 
te a fresco si riconoscono quasi le medesime in- 
venzioni, i lineamenti, le arie delle teste e le at- 
titudini delle figure che erano state proprie e par- 
ticolari di Giotto suo maestro. E sebbene tutta 
questa opera è bella, è senza dubbio molto mi- 

(1) Leggi Laureati. 

(a) Tutte queste pitfnre son perite. 

(3) Nell’edizione de’ Giunti è posto nella tavola degli 
errori e corretto nella cacciata di Giovacchino. 


gliore che tutto il resto quello che dipinse nella 
volta di questa nicchia; perchè dove figurò la no- 
stra Donna andare in cielo, oltre al far gli aposto- 
li di quattro braccia l’uno, nel che mostrò la gran- 
dezza d’animo, e fu primo a tentar di ringrandire 
la maniera, diede tanto bella aria alle teste e tan- 
ta vaghezza ai vestimenti, che piò non si sareb- 
be a qué 1 tempi potuto disiderare. Similmente 
nei volti di un coro di angeli che volano in aria 
intorno alla Madonna, e con leggiadri movimen- 
ti ballando fanno sembiante di cantare, dipinse 
una letizia veramente angelica e divina, avendo 
ma ssimamente latto gli occhi degli angeli, men- 
tre! stanano diversi istrumenti, tutti fissi e inten- 
ti in un altro coro di angeli che sostenuti da una 
nfcbe in ferma di mandorla portano la Madonna 
cielo c#n belle attitudini e da celesti archi tutti 
melati. La quale opera, perchè piacque e me- 
L ritaménte, fu cagione che gli fu data a fare a tem- 
pera la tavola delimitar maggiore della detta pie- 
ve; dove in cinque quadri di figure grandi quan- 
to il vivo sino al ginocchio fece la nostra Donna 
col figliuolo in braccio e s. Gio. Battista e s. 
Matteo dall’uno de’ lati, e dall’altro il Vangelista 
e s. Donato con molte figure piccole nella pre- 
della e di sopra nel fornimento della tavola, tutte 
veramente belle e condotte con bonissima manie- 
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ra ( 1 ). Questa tavola, avendo io rifatto tutto di 

nuovo a mie spese e di mia mano l’altar maggio- 
re di detta pieve, è stata posta sopra l’altar di s. 
Cristofano a piè della chiesa. 3Nè voglio che mi 
paja fatica di dire in questo luogo con questa oc- 
casione e non fuor di proposito, che mosso io da 
pietà cristiana e dall’affezione che io porto a que- 
sta venerabil chiesa collegiata e antica ; e per a- 
vere io in quella apparato nella mia prima fan- 
ciullezza i primi documenti, e perchè in essa so- 
no le reliquie de’miei passati; che mosso, dico, da 
queste cagioni e dal parermi che ella fusse quasi 
derelitta, la ho di maniera restaurata, che si può 
dire che ella sia da morte tornata a vita; perchè 
oltre aù averla illuminata, essendo oscurissima, 
con aver accresciute le finestre che prima vi era- 
no e fattone delle altre, ho levato anco il coro, 
che essendo dinanzi occupava gran parte della 
chiesa, e con molta soddisfazione di que’ signori 
Canonici postolo dietro l’altar maggiore. U quale 
altare nuovo essendo isolato, nella tavola dinanzi 
ha un Cristo che chiama Pietro e Andrea dalle 
reti, e dalla parte del coro è in un’altra tavola s. 
Giorgio che occide il serpente. Da gli lati sono 

(i) Tutte queste pitture sono perite, salto la tavola 
delfaltar maggiore, che fu poi appoggiata ad un muro 
laterale della Pieve di Arezzo. 

Tom. III. 3 
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quattro quadri, e in ciascuno di essi due santi 
grandi quanto il naturale. Sopra poi e da basso 
nelle predelle è un’infinità di altre figure che per 
brevità non si raccontano. L’ ornamento di que- 
sto altare è alto braccia tredici è la predella alta 
braccia due. E perchè dentro è voto, e vi si va 
con una scala per uno uscetto di ferro molto bene 
accomodato, vi si serbano molte venerande reli- 
quie che di fuori si possono vedere per due grate 
che sono dalla parte dinanzi ; e fra le altre vi è 
la testa di s. Donato vescovo e protettore di quel- 
la città ; e in una cassa di mischio di braccia tre, 
la quale ho latta lare di nuovo, sono le ossa di 
quattro santi. E la predella dell’altare, che a pro- 
porzione lo cinge intorno intorno, ha dinanzi il 
tabernacolo ovvero ciborio del Sagramento di 
legname intagliato e tutto dorato, alto braccia tre 
incirca; il quale tabernacolo è tutto tondo e si 
vede cosi dalla parte del coro, come dinanzi. E 
perchè non ho perdonato nè a fatica nè a spesa 
nessuna, parendomi esser tenuto a così lare in 
onor di Dio, questa opera, per mio giudizio, ha 
tutti quegli ornamenti di oro, d’ intagli, di pit- 
ture, di marmi, di trevertini, di mischi e di por- 
fidi, e di altre pietre, che per me si sono in quel 
luogo potuti maggiori. Ma tornando oramai a 
Pietro Laurati , finita la tavola di cui si è di 
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sopra ragionato, lavorò in san Pietro di Roma 
molte cose che poi sono state rovinate per lare 
la iàbbrica nuova di s. Pietro. Fece ancora alcu- 
ne opere in Cortona e in Arezzo , oltre quelle 
che si son dette: alcune altre nella chiesa di s. 
Fiora e Lucilla, monasterio de’ monaci neri, e in 
particolare in una cappella un s. Tommaso (i) 
che pone a- Cristo nella piaga del petto la mano. 

Fu discepolo di Pietro Bartolommeo Bologhi- 
ni (a) Sanese, il quale in Siena e in altri luoghi 
d’ Italia lavorò molte tavole j e in Firenze è di 
sua mano quella (3) ch’è in sull’altare della cap- 
pella di s. Silvestro in s. Croce. Furono le pittu- 
re di costoro intorno agli anni di nostra salute 
i35oj e nel mio libro tante volte citato si ve- 
de un disegno di mano di Pietro, dove un calzo- 
lajo che cuce, con semplici ma naturalissimi li- 
neamenti, mostra grandissimo affetto, e qual fus- 
se la propria maniera di Pietro : il ritratto del 
quale era di mano di Bartolommeo Bologhini in 
una tavola in Siena, quando non sono molti anni 
lo ricavai da quello nella maniera che di sopra 
si vede. 

(i) Oggi è perito. 

(a) Leggasi Bollarmi col Baldioucci, dee. 6, del sec. 
3, a c. 70 . 

(3) Questa tavola più non esiste. 
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VITA 

DI ANDREA PISANO 

SCULTORE ED ARCHITETTO 


INIon fiorì mai per tempo nessuno l’arte 
della pittura, che gli scultori non fàcessino il lo- 
ro esercizio con eccellenza j e di ciò ne suno te- 
Btimonj a chi ben riguarda le opere di tutte l’età j 
perchè veramente queste due arti sono sorelle 
nate in un medesimo tempo e nutrite e gover- 
nate da una medesima anima. (Questo si vede in 
Andrea Pisano, il quale esercitando la scultura 
nel tempo di Giotto, fece tanto miglioramento 
in tal arte, che e per pratica e per studio fu sti- 
mato in quella professione il miglior uomo che 
a vessino avuto insino ai tempi suoi i Toscani, 
e massimamente nel gettar di bronzo. Perloché 
da chiunque lo conobbe furono in modo onorale 
e premiate le opere sue, e massimamente da’Fio- 
rentini , che non gli increbbe cambiare patria , 
parenti, facoltà e amici. A costui giovò molto 
quella difficoltà che avevano avuto nella scultu- 
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ra i maestri che erano stati avanti a lui, le scul- 
ture de’ quali erano sì rozze e sì dozzinali, che 
chi le vedeva a paragone di quelle di quest’ uo- 
mo le giudicava un miracolo. E che quelle pri- 
me fussero goffe, ne fanno fede, come s’ è detto 
altrove , alcune che sono sopra la porta princi- 
pale di s. Paolo di Firenze, ed alcune che di pie- 
tra sono nella chiesa d’Ognissanti (1) , le quali 
sono così fatte, che piuttosto muovono a riso co- 
loro che le mirano , che ad alcuna maraviglia o 
piacere. E certo è che l’arte della scultura ri può 
molto meglio ritrovare, quando si perdesse l’es- 
sere delle statue, avendo gli uomini il vivo od il 
naturale che è tutto tondo, come vuol ella , che 
non può l'arte della pittura , non essendo così 
presto e facile il ritrovare i bei dintorni e la ma- 
niera buona per metterla in luce. Le quali cose 
nelle opei'e che fanno i pittori arrecano maestà e 
bellezza, grazia e ornamento. Fu in una cosa al- 
le fatiche d’ Andrea favorevole la fortuna, perchè 
essendo state condotte in Pisa, come si è altro- 
ve detto, mediante le molte vittorie che per ma- 
re ebbero i Pisani, molte anticaglie e pili , che 
ancora sono intorno al duomo ed al campo san- 
to, elle gli fecero tanto giovamento e diedero 

(t) Queste scalture di s. Paolo e d’ Ognissanti soo 
perite. 
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tanto lume, dhe tale non Io potette aver Giotto 
per non si essere conservate le pitture antiche(i) 
tanto, quanto le sculture. E sebbene sono spes- 
so le statue destrutte da fuochi, dalle rovine, e 
dal furor delle guerre, e sotterrate e trasportate 
in diversi luoghi, si riconosce nondimeno, da chi 
intende la differenza delle maniere di tutti i pae- 
si, come per esempio la Egizia è sottile e lunga 
nelle figure, la Greca è artifiziosa e di molto stu- 
dio negl' ignudi , e le teste hanno quasi un’aria 
medesima; e l’antichissima Toscana difficile nei 
capelli ed alquanto rozza. De’ Romani ( chiamo 
Romani per la maggior parte quelli che, poiché 
fu soggiogata la Grecia, si condussono a Roma, 
dove ciò che era di buono e di bello nel mondo 
fu portato) questa, dico, è tanto bella perl’arie, 
per latitudini, pe’ moti, per gli ignudi, e per i 
panni, che si può dire eh’ eglino abbiano cavato 
il bello da tutte le altre provincie c raccoltolo in 
una sola maniera, perchè ella sia, com’è, la mi- 
gliore, anzi la più divina di tutte le altre. Le qua- 
li tutte belle maniere ed arti essendo spente al 
tempo di Andrea, quella era solamente in uso che 
dai Goti e da’Greci goffi era stata recata in To- 
scana. Onde egli, considerato il nuovo disegno di 

(1) Ora non si può dir cosi, dopo le scoperte io 
Ercolauo e Pompeja. 
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Giotto e quelle poche anticaglie che gli erano 
note, in modo assottigliò gran parte della gros- 
sezza di sì sciaurata maniera col suo giudizio , 
che cominciò a operar meglio ed a dare molto 
maggior bellezza alle cose, che non aveva latto 
ancora nessun altro in quell’arte insino a i tem- 
pi suoi. Perchè conosciuto l’ ingegno e la buona 
pratica e destrezza sua, fu nella patria ajutato da 
molti e datogli a fare, essendo ancora giovane, a 
s. Maria a Ponte alcune figurine di marmo che 
gli recarono cosi buon nome, che fu ricerco con 
instanza grandissima di venire a lavorare a Fi- 
renze per l’opera di s. Maria del Fiore, che ave- 
va, essendosi cominciata la facciata dinanzi delle 
tre porte, carestia di maestri che facessero le 
storie che Giotto aveva disegnato pel principio 
di detta fabbrica. Si condusse adunque Andrea 
a Firenze in servigio dell’Opera detta ; e perchè 
desideravano in quel tempo i Fiorentini render- 
si grato ed amico papa Bonifacio Vili, che allo- 
ra era sommo Pontefice della Chiesa di Dio , 
vollono che innanzi a ogni altra cosa Audrea fa- 
cesse di marmo e ritraesse di naturale detto pon- 
tefice (1). Laonde messo mano a questa opera \ 
non restò che ebbe finita la figura del papa, ed 

(i) Questa statua è ora nel giardino de’ marchesi 
Riccardi in Guaifonda, trasportatavi nel t585. 
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un s. Pietro ed un s. Paolo che Io mettono in 

mezzo; le quali tre figure furono poste e sono 
nella facciata di santa Maria del Fiore. Facendo 
poi Andrea per la porta del mezzo di detta chie- 
sa in alcuni tabernacoli ovver nicchie certe figu- 
rine di profeti, si vide eh’ egli aveva recato gran 
miglioramento all’arte, e che egli avanzava in 
bontà e disegno tutti coloro che insino allora a- 
vevano per la detta fabbrica lavorato. Onde fu 
risoluto che tutti i lavori d’ importanza si des- 
sono a fare a lui e non ad altri. Perchè non mol- 
to dopo gli furono date a fare le quattro statue 
de’ principali dottori della Chiesa, s. Girolamo, 
s. Ambrogio, s. Agostino e s. Gregorio. E fini- 
te queste, che gli acquistarono grazia e fama ap- 
presso gli operai , anzi appresso tutta la città , 
gli furono date a far due altre figure di marmo 
della medesima grandezza , che furono il santo 
Stefano e s. Lorenzo, che sono ( 1 ) nella detta fac- 
ciata di s. Maria del Fiore in sulle ultime canto- 
nate. E di mano di Andrea similmente la Ma- 
donna di marmo alta tre braccia e mezzo col fi- 
gliuolo in collo, che è sopra 1’ aitar della chie- 

(1) Tutte queste statue furono tolte via dalla fac- 
ciata con tutti gli altri ornati cominciati sul disegno di 
Giotto. Le statue sono sparse per chiesa, e alcune so- 
no al principio del naie del Poggio Imperiale e altrove. 
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setta e compagnia della Misericordia in sulla 
piazza di s. Giovanni in Firenze, che fu cosa 
molto lodata in que’ tempi, e massimamente a-' 
vendola accompagnata con due angeli che la 
mettono in mezzo, di braccia due e mezzo l’uno j 
alla quale opera ha fatto a’ giorni nostri un for- 
nimento intorno di legname molto ben lavorato 
maestro Antonio detto il Carota ; e sotto una 
predella piena di bellissime figure colorite a olio 
da Ridolfo figliuolo di Domenico C^rillandai. Pa- 
rimente quella mezza nostra Donna di marmo, 
che è sopra la porta del fianco pur della Miseri- 
cordia nella facciata de’ Cialdonai , è di mano 
d’Andrea, e fu cosa molto lodata, per avere egli 
in essa imitato la buona maniera antica , fuor 
dell’uso suo che ne fu sempre lontano, come te- 
stimoniano alcuni disegni che di sua mano sono 
nel nostro libro, ne’ quali sono disegnate tutte 
l’istorie dell’Apocalisse. E perchè aveva atteso 
Andrea in sua gioventù alle cose di architettura, 
venne occasione di essere in ciò adoperato dal 
Comune di Firenze j perchè essendo morto Ar- 
nolfo e Giotto assente , gli fu fatto fare il dise- 
gno del castello di Scarperia che è in Mugello 
alle radici dell’Alpe. Dicono alcuni ( non raffer- 
merei già per vero ) che Andrea stette a Vene- 
zia un anno, e yi lavorò di scultura alcune figu- 
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rette eli marmo che sono nella facciata di s. Mar- 
co e che al tempo di roesser Piero Gradenigo, 
doge di quella Repubblica, fece il disegno del- 
l’arsenale ( 1 ) ; ma perchè io non ne so , se non 
quello che trovo essere stato scritto da alcuni 
semplicemente , lascerò credere intorno a ciò 
ognuno a suo modo. Tornato da Venezia a Fi- 
renze Andrea, la città, temendo della venuta 
dell’ Imperadore, fece alzare con prestezza, ado- 
perandosi in ciò Andrea, una parte delle mura 
a calcina otto braccia in quella parte che è fra 
s. Gallo e la porta al Prato ; ed in altri luoghi fe- 
ce bastioni, steccati, ed altri ripari di terra e di 
legnami sicurissimi. Ora perchè tre anni innanzi 
aveva con sua molta lode mostrato d’essere va- 
lentuomo nel gettare di bronzo, avendo manda- 
to al Papa in Avignone per mezzo di Giotto suo 
amicissimo, che allora in quella Corte dimorava, 
una Croce di getto molto bella, gli fu data a fi- 
nire di bronzo una delle porte del tempio di 
s. Giovanni, della quale aveva già fatto Giotto un 
disegno bellissimo; gli fu data, dico, a finire per 

(1) Questa è l'opinione anche del eh. Ab. Moschini, 
llìncraire de Venise, f. 7. Ne’ secoli posteriori però 
▼i si fecero molte aggiunte, fra le quali la Tana, ch’è 
una sala di straordinaria lunghezza per fabbricarvi le 
corde. 
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essere stato giudicato fra tanti che avevano lavo- 
rato insino allora il più valente , il più pratico, 
e più giudicioso maestro, non pure di Toscana, 
ma di tutta Italia. Laonde messovi mano con a- 
nimo deliberato di non volere risparmiare nè 
tempo nè fatica nè diligenza per condurre un’o- 
pera di tanta importanza , gli fu così propizia la 
sorte nel getto in que’terapi, che non si avevano 
i segreti che si hanno oggi, che in termine di 22 
anni la condusse a quella perfezione che si vedej 
e quello che è più , fece ancora in quel tempo 
medesimo non pure il tabernacolo dell’ aitar 
maggiore di s. Giovanni con due Angeli che lo 
mettono in mezzo, i quali furono tenuti cosa 
bellissima, ma ancora, secondo il disegno di Giot- 
to, quelle figurette di marmo che sono per fini- 
mento della porta del campanile di s. Maria del 
Fiore, ed intorno al medesimo campanile in cer- 
te mandorle i sette pianeti, le sette virtù, e le 
sette opere della misericordia di mezzo rilievo 
in figure piccole che furono allora molto lodate. 
Fece anco nel medesimo tempo le tre figure di 
braccia quattro l’una, che furono collocate nelle 
nicchie del detto campanile sotto le finestre che 
guardano dove sono oggi i pupilli (1), cioè verso 

(1) Il magistrato de’ pupilli era dove oggi è la scuo- 
la de’ Cherici. 
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mezzogiorno, le quali figure furono tenute in 
quel tempo più che ragionevoli. Ma per tornare 
onde mi sono partito, dico che in detta porta di 
bronzo sono storiette di bassorilievo della vita 
di s. Gio. Battista, cioè dalla nascita insino alla 
morte, condotte felicemente e con molta diligen- 
za. E sebbene pare a molti che in tali storie non 
apparisca quel bel disegno nè quella grande arte 
che si suol porre nelle figure, non merita però 
Andrea se non lode grandissima per essere sta- 
to il primo che ponesse mano a condurre per- 
fettamente un’opera, che fu poi cagione, che gli 
altri che sono stati dopo lui hanno fatto quanto 
di bello e di difficile e di buono nelle altre due 
porte e negli ornamenti di fuori al presente si 
vede. Quest’opera fu posta alla porta di mezzo 
di quel tempio, e vi stette insino a che Lorenzo 
Ghiberti fece quella che vi è al presente; perchè 
allora fu levata c posta dirimpetto alla Miseri- 
cordia, dove ancora si trova. Non tacerò che An- 
drea fu ajutato in far questa porta da Nino suo 
figliuolo, che fu poi molto miglior maestro che 
il padre stato non era , e che fu finita del tutto 
l’anno 1 33g ( 1 ), cioè non solo pulita e rinetta 

(l) Questa porta fu cominciata nel i33o, secondo 
il Villani, e nel i33i, secondo il Baldinucci, ed £ ve- 
risimile che fosse compila io 8 anni, e noo io aa co- 
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del tutto, ma ancora dorata a fuoco ; e credesi 
ch’ella fusse gettata di metallo da alcuni maestri 
Veneziani molto esperti nel fondere i metalli ; e 
di ciò si trova ricordo ne’ libri dell’arte de’ mer- 
catanti di Calimara guardiani dell’ opera di san 
Giovanni. Mentre si faceva la detta porta , fece 
Andrea non solo le altre opere sopraddette, ma 
ancora molte altre, e particolarmente il modello 
del tempio di s. Giovanni di Pistoja, il quale fu 
fondato l’anno 1 33^ j nel quale anno medesimo, 
a di xxv di gennajo, fu trovato nel cavare i fon- 
damenti di questa chiesa il corpo del beato Atto 
stato vescovo di quella città, il quale era stato 
in quel luogo sepolto i3 7 anni. L’ architettura 
dunque di questo tempio, che è tondo, fu secon- 
do que’ tempi ragionevole. E anco di mano d’ An- 
drea nella detta città di Pistoja nel tempio prin- 
cipale una sepoltura di marmo piena nel corpo 
della cassa di figure piccole con alcune altre di 
sopra maggiori. Nella quale sepoltura è il corpo 
riposto di messer Cino d’Angibolgi, dottore di 
legge, e molto famoso letterato ne’ tempi suoi , 
come testimonia messer Francesco Petrarca in 
quel sonetto : 

me poco sopra ha detto il Vasari, o forse è errore di 
chi io stampò. 
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Piangete, donne, e con voi pianga Amore. 

e nel quarto capitolo del Trionfo d’ Amore, dove 
dice: 

L'eco Cin da Pisloja, Guitton d' Arezzo 
Che di non esser primo par eli ira aggia ec. 

Si vede in questo sepolcro di mano d’ An- 
drea in marmo il ritratto di esso messer Cino, 
che insegna a un numero di suoi scolari che gli 
sono intorno, con si bella attitudine e maniera , 
che in que’ tempi, sebbene oggi non sarebbe in 
pregio, dovette esser cosa maravigliosa. Si servì 
anco d’Andrea nelle cose d’architettura Gualtieri, 
duca d’Atene e tiranno de’ Fiorentini, facendosi 
allargare la piazza, e per fortificarsi nel palazzo 
ferrare tutte le finestre da basso del primo pia- 
no, dov’è oggi la sala de’Dugento, con ferri qua- 
dri e gagliardi molto. Aggiunse ancora il detto 
duca dirimpetto a s. Pietro Scheraggio le mura 
a bozzi che sono accanto al palazzo per accre- 
scerlo ; e nella grossezza del muro fece una scala 
segreta per salire e scendere occultamente ; e 
nella detta facciata di bozzi fece da basso una 
porta grande che serve oggi alla dogana e sopra 
quella l’arme sua, e tutto col disegno e consiglio 
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di Andrea. La qual arme sebbene fu fatta scar- 
pellare dal magistrato de’ dodici che ebbe cura 
di spegnere ogni memoria di quel Duca, rimase 
nondimeno nello scudo quadro la forma del Leo- 
ne rampante con due code, come può vedere 
chiunque la considera con diligenza. Per lo me- 
desimo Duca fece Andrea molte torri intorno 
alla mura della città; £ non pure diede principio 
magnifico alla porta a s. F riano e la condusse al 
termine che si vede, ma fece ancora le mura de- 
gli antiporti a tutte le porte della città e le porte 
minori per comodità de’popoli. E perchè il Du- 
ca aveva in animo di fare una fortezza sopra la 
costa di 8. Giorgio , ne fece Andrea il modello, 
che poi non servì per non avere avuto la cosa 
principio, essendo stato cacciato il Duca l’an- 
no 1 343. Ben ebbe in gran parte effetto il desi- 
derio che quel Duca avea di ridurre il palazzo in 
forma di un forte castello ; poiché a quello che era 
stato fatto da principio fece così gran giunta , co- 
me quella è che oggi si vede, comprendendo nel 
circuito di quello le case de’ Filipetri, la torre e 
case degli Araidei e Mancini, e quelle de’Bellal- 
berti. E perchè dato principio a sì gran fabbrica 
ed a grosse mura e barbacani, non aveva così in 
pronto tutto quello che bisognava , tenendo in 
dietro la fabbrica del ponte vecchio che si lavo- 


Digitized by Google 


49 ' 

rava con prestezza come cosa necessaria, si servì 
delle pietre conce e de' legnami ordinati per quel- 
lo senza rispetto nessuno. E sebbene Taddeo 
Caddi non era per avventura inferiore nelle cose 
d’architettura a Andrea Pisano, non volle di lui 
in queste fabbriche per essere Fiorentino servir- 
si il Duca, ma sibbenc d’Andrea. Voleva il me- 
desimo duca Gualtieri disfare s. Cicilia per ve- 
dere di palazzo la strada Romana e mercato nuo» 
vo, e parimente s. Piero Scheraggio per suoi co- 
modi, ma non ebbe di qiò far licenza dal Papa. 
In tanto fu, come si è detto di sopra, cacciato a 
furia di popolo. Meritò dunque Andrea per le o- 
nprate fatiche di tanti anni non solamente premj 
grandissimi, ma e la civiltà ancora; perchè fatto 
dalla Signoria cittadin Fiorentino, gli furono 
dati ufhzj e magistrati nella città : c le opere sue 
furono in pregio e mentre che visse e dopo mor- 
te, non si trovando chi lo passasse nell’ operare, 
infino a che non vennero Niccolò Aretino» Ja- 
copo della Quercia Sanese, Donatello, Filippo di 
ser Brunellesco, e Lorenzo Ghiberti, i quali con- 
dussono le sculture e altre opere che fecero, di 
maniera che conobbono i popoli in quanto erro- 
re eglino erano stati insino a quel tempo, aven- 
do ritrovato questi con le opere loro quella virtù, 
ohe era molti e molti anni stata nascosa e nou 
Tom. Ili 4 
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bene conosciuta dagli uomini. Furono I’opere di 
Andrea intorno agli anni di nostra salute 1 3 4.0. 

Rimasero di Andrea molli discepoli , e fra 
gli altri Tommaso Pisano architetto e scultore, 
il quale fini la cappella di Campo Santo, e pose 
la fine del campanile del duomo, cioè quella ul- 
tima parte dove sono le campane: il quale Tom- 
maso si crede che fusse figliuolo di Andrea, tro- 
vandosi cosi scritto nella tavola dell’ aitar mag- 
giore di s. Francesco di Pisa, nella quale é in- 
tagliato di mezzo rilievo una nostra Donna e 
altri santi fatti da lui, e sotto quelli il nome suo 
e di suo padre. D’ Andrea rimase Nino suo fi- 
gliuolo che attese alla scultura, e in s. Maria No- 
vella di Firenze fu la sua prima opera, perché 
vi fini di marmo una nostra Donna stata comin- 
ciata dal padre, la quale è dentro alla porta del 
fianco a lato alla cappella dei Minerbetti. An- 
dato poi a Pisa fece nella Spina una nostra Don- 
na di marmo dal mezzo in su che allatta Gesù 
Cristo fanciulletto involto io certi panni sottili, 
alla quale Madonna fu fatto fare da messer Ja- 
copo Corbini un ornamento di marmo 1 ’ anno 
ìòiì, e un altro molto maggiore e pili bello a 
un’ altra Madonna pur di marmo e intera di 
mano del medesimo Nino, nell’ attitudine della 
quale si vede essa madre porgere con molta gra- 
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zia una rosa al figliuolo che la piglia con manie- 
ra fanciullesca e tanto bella, che si può dire che 
Nino cominciasse veramente a cavare la durezza 
dei sassi e ridurgli alla vivezza delle carni , lu- 
strandogli con un pulimento grandissimo. Que- 
sta figura è in mezzo a un s. Giovanni ed a un 
s. Pietro di marmo, che è nella testa il ritratto 
di Andrea di naturale. Fece ancora Nino per un 
altare di s. Caterina pur di Pisa due statue di 
•marmo, cioè una nostra Donna ed un Angelo 
che l’ annunzia, lavorate, siccome le altre cose 
sue, con tanta diligenza, che si può dire ch’elle 
siano le migliori che fussino fatte in quei tem- 
pi. Sotto questa Madonna annunziata intagliò 
Nino nella basa queste parole : A dì primo di 
f ebbra jo 1870. E sotto l’Angelo: Queste fi- 
gure fece Nino figliuolo di Andrea Pisano. 
Fece ancora altre opere in quella città ed in Na- 
poli, delle quali non accade far menzione. Mori 
Andrea di anni settantacinque l’anno 1 34 - 5 , e 
fu sepolto da Nino in s. Maria del Fiore con 
questo epitaffio: 

Ingenti Andreas jacet hic Pisanus in urna , 
Marmore qui poluit spirantes ducere vultus , 
Et simulacro Deum mediis imponere templis 
Ex aere , ex auro candenti , et pulchro 
elephanto. 
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VITA 


DI' 

BUONAMICO BUFFALMACCO 

PITTORE FIORENTINO 


Buonamico di Cristofano detto Buffalmac- 
co pittore Fiorentino, il qual fu discepolo di 
Andrea Tafi, e come uomo burlevole celebra- 
to da messer Giovanni Boccaccio (1) nel suo De- 
camei one, fu, come si sa, carissimo compagno di 
Bruno e di Calandrino pittori ancor essi faceti 
e piacevoli, e, come si può vedere nelle opere 
sue sparse per tutta Toscana, di assai buon giu- 
dizio nell’ arte sua del dipignere. Racconta Fran- 
co Sacchetti nelle sue trecento Novelle, per 
cominciarmi dalle cose che costui fece essendo 
ancor giovinetto, che stando Buffalmacco, men- 
tre era garzone, con Andrea, aveva per costume 


(1) Fedi il Decamerone, gior. 8, n. 3 , 6, g; e gior. 9, 
». 6; e tedi la uov. 161 , 169, 191, iga di Franco 
Sacchetti. 
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il detto suo maestro, quando erano le notti gran- 
di, levarsi innanzi giorno a lavorare e chiamare 
i garzoni alla vegghia , la qual cosa rincrescendo 
a Buonamico che era fatto levar in sul buon del 
dormire, andò pensando di trovar modo che 
Andrea si rimanesse di levarsi tanto innanzi 
giorno a lavorare, e gli venne fatto. Perchè aven- 
do trovato in una volta male spazzata trenta 
gran scarafaggi ovvero piattole, con certe agora 
sottili e corte appiccò a ciascuno di detti scara- 
fàggi una candeluzza in sul dosso, e venuta l’ora 
che soleva Andrea levarsi, per una fessura del- 
1’ uscio gli mise tutti a uno a uno, avendo ac- 
cese le candele , in camera di Andrea , il quale 
svegliatosi essendo appunto l’ ora che soleva chia- 
mare Buffalmacco, e veduto quei lumicini, tutto 
pien di paura cominciò a tremare, e come vec- 
chio che era tutto pauroso a raccomandarsi pia- 
namente a Dio e dir sue orazioni e salmi j e fi- 
nalmente messo il capo sotto i panni, non chia- 
mò per quella notte altrimenti Buffalmacco, ma 
si stette a quel modo sempre .tremando di paura 
insino a giorno. La mattina poi levatosi dimandò 
a Buonamico, se aveva veduto come aveva fatto 
egli più di mille demonii. A cui disse Buona- 
mico di no, perchè aveva tenuto gli occhi serrati, 
e si maravigliaya ; non essere stato chiamato a 
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vegghia. Come a veggliia ? «Esse Tafo. Io ho 
avuto altro pensiero che dipignere, e sono riso- 
luto per ogni modo di andare a stare in un’ al- 
tra casa. La notte seguente sebbene ne mise 
Buonamico tre soli nella detta camera di Tafo, 
egli nondimeno tra per la paura della notte pas- 
sata e quei pochi diavoli che vide non dormì 
punto: anzi non fu sì tosto giorno, che uscì di 
casa per non tornarvi mai più; e vi bisognò del 
buono a fargli mutare opinione. Pure menando 
-a lui Buonamico il Prete della parrocchia, il me- 
glio che potè lo racconsolò. Poi discorrendo 
Tafo c Buonamico sopra il caso, disse Buonami- 
co: Io ho sempre sentito dire che i maggiori 
nemici di Dio sono i demonii, e per conseguen- 
za che deono anco esser capitalissimi avversarli 
dei dipintori ; perchè oltre che noi gli facciamo 
sempre bruttissimi , quello che è peggio, non 
attendiamo mai ad altro, che a far santi e sante 
per le mura e per le tavole, ed a far perciò con 
dispetto dei demonii gli uomini più divoti o mi- 
gliori: perlochè tenendo essi demonii di ciò sde- 
gno con esso noi, come quelli che maggior pos- 
sanza hanno la notte che il giorno, ci vanno fa- 
cendo di questi giuochi, e peggio faranno se 
questa usanza di levarsi a vegghia non si lascia 
del tutto. Con questo ed altre molte parole sep- 
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pe così bene acconciar la bisogna Buffalmacco 
( facendogli buono ciò cbe diceva messer lo 
Prete ) , cbe Tafo si rimase di levarsi a vegghia 
e i diavoli di andar la notte per casa coi lumi- 
cini. Ma ricominciando Tafo tirato dal guada- 
gno non molti mesi dopo , e quasi scordatosi 
ogni paura, a levarsi di nuovo a lavorare la not- 
te e chiamare Buffalmacco, ricominciarono anco 
gli scarafaggi a andar attorno; onde fu forza 
che per paura se ne rimanesse interamente , es- 
sendo a ciò massimamente consigliato dal Prete. 
Dopo divulgatasi questa cosa per la città, fu ca- 
gione, che per un pezzo nè Talb, nò altri pit- 
tori costumarono di levarsi a lavorare la notte. 
Essendo poi indi a non molto divenuto Buffal- 
macco assai buon maestro, si parti, come rac- 
conta il medesimo Franco, da Tafo, e cominciò 
a lavorare da se, non gli mancando mai che fa- 
re. Ora avendo egli tolto una casa per lavorarvi 
e abitarvi parimente, che aveva allato un lavo- 
rante di lana assai agiato, il quale, essendo un 
nuovo uccello, era chiamato Capo di oca, la mo- 
glie di costui ogni notte si levava a mattutino, 
quando appunto, avendo insino allora lavorato, 
andava Buffalmacco a riposarsi ; e postasi a un 
suo filatojo, il quale avea per mala ventura pian- 
tato dirimpetto al letto di Buffalmacco , atten- 
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deva tutta notte a filar Io stame. Perchè non po- 
tendo Buonamico dormire nè poco nè assai, co- 
minciò a andar pensando, come potesse a que- 
sta noja rimediare. Nè passò molto, che s’av- 
vide che dopo un muro di mattoni sopra mat- 
toni, il quale divideva fra se e Capo di oca , era 
il focolare della mala vicina, e che per un rotto 
si vedeva ciò che ella intorno al fuoco faceva: 
perchè pensata una nuova malizia, forò con un 
succhio lungo una canna ; ed appostato , che la 
donna di Capo di oca non fusse al fuoco, con 
essa per lo già detto rotto del muro mise una 
ed un altra volta quanto sale egli volle nella 
pentola della vicina: onde tornando Capo di oca ' 
o a desinare o a cena, il più delle volte non 
poteva nè mangiare, nè assaggiare nè mine- 
stra, nè carne, in modo era ogni cosa per Io 
troppo sale amara. Per una o due volte ebbe 
pacienza, e solamente ne fece un poco di rumo- 
re. Ma poi che vide che le parole non bastavano, 
diede perciò più volte delle busse alla povera 
donna che si disperava, parendole pur essere 
più che avvertita nel salare il cotto. Costei una 
volta fra l’ altre, che il marito perciò la batteva, 
cominciò a volersi scusare ; perchè venuta a Ca- 
po di oca maggior collera, di modo si mise di 
nuovo a percuoterla, che gridando ella a più po- 
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tere, corse tutto il vicinato a rumore: e fra gli 
altri vi trasse Buffalmacco, il quale udito quello 
di che accusava Capo di oca la moglie ed in che 
modo ella si scusava, disse a Capo di oca : Gnaf- 
fe sozio, egli si vuole aver discrezione. Tu ti 
duoli che il cotto mattina e sera è troppo sala- 
to, ed io mi maraviglio che questa tua buona 
donna faccia cosa che bene stia. Io per me non 
eo come il giorno ella si sostenga in piedi, consi- 
derando che tutta la notte vegghia intorno a que- 
sto suo fìlatojo, e non dorme che io creda un’ 
ora. Fa ch’ella si rimanga di questo suo levarsi 
a mezza notte, e vedrai che avendo il suo biso- 
gno di dormire, ella starà il giorno in cervello 
e non incorrerà in così fatti errori. Poi rivoltosi 
agli altri vicini, sì bene fece parer loro la cosa 
grande, che tutti dissero a Capo di oca che Buo- 
namico diceva il vero, e così si voleva fare come 
egli avvisava. Onde egli credendo che così fos- 
se, le comandò che non si levasse a vegghia ; ed 
il cotto fu poi ragionevolmente salato, se non 
quando per caso la donna alcuna volta si leva- 
va-; perchè allora Buffalmacco tornava al suo ri- 
medio ; il quale finalmente fu causa che Capo 
di oca ne la fece rimanere del tutto. Buffalmac- 
co dunque fra le prime opere che fece lavorò 
in Firenze nel monasterio delle donne di Faen- 
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*a, che era dov’è oggi la cittadella del prato (i), 
tutta la chiesa di sua mano; e fra le altre storie 
che vi fece della vita di Cristo, nelle quali tutte 
si portò mollo bene, vi fece 1’ occisione che fece 
fare Erode dei putti Innocenti, nella quale es- 
presse molto vivamente gli affetti cosi degli uc- 
cisori, come dell’altre figure; perciocchèin alcune 
balie e madri che strappando i fanciulli di mano 
agli uccisori si ajutano, quanto possono il più, col- 
le mani, coi graffi, coi morsi, e con tutti i movi- 
menti del corpo, si mostra nel di fuori l’animo 
non meri pieno di rabbia e furore, che di doglia. 

Della quale opera, essendo oggi quel rao- 
nasterio rovinato, non si può altro vedpre , che 
una carta tinta nel nostro libro dei disegni di 
diversi, dove e questa storia di mano propria 
di essoBuonamico disegnata. Nel lare quest’ope- 
ra alle già dette donne di Faenza, perchè era 
Buffalmacco una persona molto stratta ed a caso 
così nel vestire come nel vivere, avvenne non 
portando egli così sempre il cappuccio ed il 
mantello, come in quei tempi si costumava, che 
guardandolo alcuna volta le monache per la tu- 
rata che egli avea fatto fare, cominciarono a di- 

fi) II castello d .Gio'anoi Battista, detto la For- 
tezza da ba a 
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re col castaido che non piaceva loro vederlo a 
quel modo in farsetto; pur racchetate da lui, se 
ne stettano un pezzo senza dire altro. Alla per 
fine vedendolo pur sempre in quel medesimo 
modo, e dubitando che non fusse qualche gar- 
zonaccio da pestar colori, gli feciono dire dalla 
badessa che avrebbono voluto vedere lavorar il 
maestro, e non sempre colui. A che rispose Buo- 
namico, come piacevole che era, che tosto che il 
maestro vi fosse, lo farebbe loro intendere, accor- 
gendosi nondimeno della poca confidenza che ave- 
vano in lui. Preso dunque un desco e messovene 
sopra un altro, mise in cima una brocca ovvero 
mezzina da acqua, e nella bocca di quella pose 
un cappuccio in sul manico, e poi il resto della 
mezzina coperse con un mantello alla civile, af- 
fibbiandolo bene intorno ai deschi; e posto poi 
nel beccuccio, donde l’ acqua si trae, acconcia- 
mente un pennello , si partì. Le monache tor- 
nando a veder il lavoro per uno aperto dove 
aveva carnato (1) la tela, videro il posticcio mae- 
stro in pontificale; onde credendo che lavorasse 
a più potere, e fusse per fare altro lavoro, che 
quel garzonaccio a cattafàscio (a) non faceva , se 

(i) Consolo vaia scansato, cioè tirato da parte. 

|(2) A calta/ascio, cioè ordinariaccio, dozzinale. 
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ne stettono più giorni senza pensar ad altro. Fi- 
nalmente essendo elleno venute in desiderio di 
veder ebe bella cosa avesse fatto il maestro, pas- 
sati quindici giorni, nel quale spazio di tenflpo 
Buonamico non vi era mai capitato, una nette 
pensando che il maestro non vi fusse , andarono 
a veder le sue pitture, e rimasero tutte confuse 
e rosse, nello scoprir una più ardita delle altre 
il solenne maestro, che in quindici dì non aveva 
punto lavorato. Poi conos cendo che egli aveva 
loro fatto quello che meritavano, e che le opere 
che egli aveva fatte non erano se non lodevoli , 
fecero richiamar dal castaido Buonamico ; il qua- 
le con grandissime risa e piacere si ricondusse al 
lavoro, dando loro a conoscere che differenza sia 
dagli uomini alle brocche, e che non sempre ai 
vestimenti si deono l’ opere degli uomini giudi- 
care. Ora quivi in pochi giorni finì una storia, 
di che si contentarono molto , parendo loro in 
tutte le parti da contentarsene, eccetto che le 
figure nelle carnagioni parevano loro anzi smor- 
ticce e pallide, che no. Buonamico sentendo ciò, 
e avendo inteso che la badessa aveva una vernac- 
cia la miglior di Firenze, la quale per lo sacrifi- 
zio della Messa serbava, disse loro che a volere 
a colai difetto rimediare, non si poteva altro fare 
che stemperare i colori con vernaccia che fusse 
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buona ; perchè toccando con essi così stempe- 
rati le gote e le altre carni delle figure, elle 
diverrebbono rosse e molto vivamente colorite. 
Citf udito le buone suore che tutto si credet- 
tono, lo tennono sempre poi fornito di ottima 
vernaccia mentre durò il lavoro; ed egli goden- 
dosela, fece da indi in poi con i suoi colori or- 
dinarli le figure più fresche e colorite. 

Finita questa opera dipinse nella badia di 
Settimo alcune storie di s. Jacopo nella cappella 
che è nel chiostro a quel santo dedicata , nella 
volta della quale fece i quattro Patriarchi e i 
quattro Evangelisti, fra i quali è notabile l’atto 
che fa s. Luca nel soffiare molto naturalmente 
nella penna, perchè renda l’ inchiostro. Nelle sto- 
rie poi delle facente, che son cinque, si vede nel- 
le figure belle attitudini, ed ogni cosa condotta 
con invenzione e giudizio. E perchè usava Buo-' 
namico per fare l’incarnato più facile di campeg- 
giare, come si vede in quest’opera, per tutto di 
pavonazzo di sale, il quale fa col tempo una sal- 
sedine che si mangia e consuma il bianco e gli 
altri colori, non è maraviglia, se quest’opera è 
guasta e consumata, laddove molte altre che fu- 
rono fatte molto prima si sono benissimo con- 
servate. Ed io, che già pensava che a queste pit- 
ture avesse fatto nocumento l’umido, ho poi 
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provato per esperienza, considerando altre ope- 
re del medesimo, che non dall’umido, ma da 
questa particolare usanza di Buffalmacco è avve- 
nuto che sono in modo guaste, che non si vede 
nè disegno nè altro j e dove erano le carnagioni 
non è altro rimaso, che il pavonazzo. Il qual mo- 
do di fare non dee usarsi da chi ama che le pit- 
ture sue abbiano lunga vita. Lavorò Buonamico, 
dopo quello che si è detto di sopra , due tavole 
a tempera ai monaci della Certosa di Firenze del- 
le quali l’ una è dove stanno per il coro i libri 
da cantare, e l’altra di sotto nelle cappelle vec- 
chie. Dipinse in fresco nella badia di Firenze la 
cappella de’Giochi e Bastaci allato alla cappella 
maggiore. La quale cappella ancora che poi fos- 
se conceduta alla famiglia de’Boscoli, ritiene le 
dette pitture di Buffalmacco insino a oggi (i), 
nelle quali fece la passione di Cristo con affetti 
ingegnosi c belli, mostrando in Cristo quando la- 
va i piedi ai discepoli umiltà e mansuetudine 
grandissima, e ne Giudei, quando lo menano ad 
Erode, fierezza c crudeltà. Ma particolarmente 
mostrò ingegno e facilità in un Pilato che vi di- 
pinse in prigione, ed in Giuda appiccato a un al- 


(1) Tutte queste pitture , e le nominate appresso 
sono perite» 
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bero ; onde si può agevolmente credere quello 
cbe di questo piacevole pittore si racconta, cioè 
che quando voleva usar diligenza e affaticarsi, il 
che di rado avveniva, egli non era inferiore a niun 
altro dipintore de’suoi tempi. E che ciò sia vero, 
le opere che fece in Ognissanti a fresco dove è og- 
gi il cjmiterio, furono con tanta diligenza lavora- 
te e con tanti avvertimenti , che l’acqua che è 
piovuta loro sopra tanti anni non le ha potuto 
guastare, nè fare si che non si conosca la bontà 
loro, e che si sono mantenute benissimo per esse- 
re state lavorate puramente sopra la calcina fre- 
sca. Nelle facce dunque sono la natività di Gesù 
Cristo e r adorazione de’ Magi, cioè sopra la se- 
poltura degli Aliotti» Dopo quest’opera andato 
Buonamico a Bologna , lavorò a fresco in s. Pe- 
tronio ( 1 ) nella cappella de’ Bolognini, cioè nelle 
volte alcune storie, ma da non so che accidente 
sopravvenuto non le fini. Dicesi che l’anno 1 3o2 
fu condotto in Ascesi, e che nella chiesa di s. 
Francesco dipinse nella cappella di santa Cateri- 
na tutte le storie della sua vita in fresco, le quali 

( 1 ) Cioè in una di quelle chiesette, che rimasero at- 
terrate nel voler fabbricare 1’ immensa basilica di s. Pe- 
tronio. Segato il muro, le dette pitture del Buffalmacco 
furono trasportate a s. Petronio nella nuova cappella as- 
segnata a' Bolognini, io sostituzione della demolita. 
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si sono molto ben conservate, e vi si veggiono al- 
cune figure che sono degne di essere lodate. Fi- 
nita questa cappella nel passar di Arezzo, il ve- 
scovo Guido (i), per avere inteso che Buonami- 
co era piacevole uomo e valente dipintore, volle 
che si fermasse in quella città e gli dipignesse in 
vescovado la cappella doveèoggi il battesimo (a). 
Buonamico messo mano al lavoro n’aveva già lat- 
to buona parte, quando gli avvenne un caso il 
più strano del mondo , e fu, secondo che raccon- 
ta Franco Sacchetti nelle sue trecento novelle, 
questo. Aveva il vescovo un bertuccione il più 
sollazzevole e il più cattivo che altro che fusse 
mai. Questo animale, stando alcuna volta sul pal- 
co a vedere lavorare Buonamico, aveva posto men- 
te a ogni cosa, nè levatogli mai gli occhi da dosso 
quando mescolava i colori, trassinava gli alberelli, 
stiacciava l’uova per fare le tempere, ed insomma 
quando Jhceva qualsivoglia altra cosa. Ora avendo 
Buonamico un sabato sera lasciato l’opera, la do- 
menica mattina questo bertuccione , non ostante 
che avesse appiccato a’piedi un gran rullo dijlegno, 

0) Cioè Guido Tarlato vescovo e signor di Arezzo. 

(a) Si vede presso al luogo , dot’ era già questa 
cappella del battesimo, dipinto da una parte un s. Gio. 
Evangelista, a dall’altra uo m Gio. Battista che sono di 
Tacchi* mano e poco conservati. 

Tom- III. 
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il quale gli faceva portare il vescovo perché non 
potesse così saltare per tutto, egli salì, non ostan- 
te il peso che pure era grave, in sul palco, dove 
soleva stare Buonamieo a lavorare: e quivi reca- 
tosi fra mano gli alberelli, rovesciato che ebbe 
l’uno nell’altro e fatto sei mescugli e stiacciato 
quante uova vi erano, cominciò a imbrattare con 
i pennelli quante figure vi erano, e seguitando 
di così fare, non restò, se non quando ebbe ogni 
cosa ridipinto di sua mano. Ciò fatto, di nuovo 
fece un miscuglio di tutti i colori che gli erano 
avanzati, comecché pochi fossero, e poi sceso dal 
palco si partì. Venuto il lunedi mattina , tornò 
Buonamieo al suo lavoro dove vedute le ligure 
guaste, gli alberelli rovesciali , e ogni cosa sotto 
sopra, restò tutto maravigliato e confuso. Poi a- 
vendo molte cose fra se medesimo discorso, pen- 
sò finalmente che qualche Aretino per invidia o 
per altro avesse ciò fatto. Onde andatosene al ve- 
scovo, gli disse come la cosa passava e quello di 
che dubitava j di che il vescovo rimase forte tur- 
bato. Pure fatto animo a Buonamieo, volle che ri- 
mettesse mano al lavoro , e ciò che vi era di gua- 
sto rifacesse. E perché aveva prestato alle sue pa- 
role fede , le quali avevano del verisimilc , gli 

diede sei de’suoi fanti armati che stessono coi fai- 

« 

doni, quando egli non lavorava, in agguato, e 
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chiunque venisse senza misericordia tagliasso- 
no a pezzi. Rifatte dunque la seconda volta le 
figure , un giorno che i fanti erano in agguato , 
ecco che sentono non so che rotolare per la 
chiesa ; e poco appresso il bertuccione salire so- 
pra l’assito, e in un baleno latte le mestiche, 
veggiono il nuovo maestro mettersi a lavorare 
sopra i santi di Buonaraico. Perchè chiamato- 
lo e mostratogli il malfattore, e insieme con esso 
lui stando a vederlo a lavorare, furono per cre- 
par delle risa, e Bnonamico particolarmente, co- 
mecché dolore glie ne venisse, non poteva resta- 
re di ridere nè di piangere per le l isa. Finalmen- 
te licenziali i fanti che con falcioni avevano fatto 
la guardia , se ne andò al vescovo , e gli disse : 
Monsignore, voi volete che si dipinga a un modo, 
e il vostro bertuccione vuole a un altro. Poi con- 
tando la cosa , soggiunse : Non iscadeva che voi 
mandaste per pittori altrove, se avevate il mae- 
stro in casa. Ma egli forse non sapeva così ben 
fare le mestiche. Orsù, ora che sa , faccia da se, 
che io non ci son più buono; e conosciuta la sua 
virtù, son contento che per l’opera mia non mi 
sia alcuna cosa data, se non licenza di tornar- 
mene a Firenze. Non poteva udendo la cosa il 
vescovo, sebbene gli dispiaceva, tenere le risa, e 
massimamente considerando che una bestia ave- 
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va latto una burla a chi era il più burlevole uo* 
m$ del mondo. Però poi che del nuovo caso eb* 
bono ragionato e riso a bastanza , fece tanto il 
vescovo , che si rimasse Buonaraico la terza volta 
all’opera e la finì. E Ì1 bertuccione per gastigo e 
penitenza del comme jso errore fu serrato in una 
gran gabbia di legno e tenuto dove Buonaraico 
lavorava, ‘rasino a che fu quell’opera interamen- 
te finita: nella quale gabbia non si potrebbe niu- 
no immaginar i giuochi che quella bestiaccia fa- 
ceva col muso, con la persona, e con le mani, ve- 
dendo altri fare, e non potere ella adoperarsi. Fi- 
nita l'opera di questa cappella, ordinò il vescovo, 
o per burla o per altra cagione che egli se lo 
facesse, che Buffalmacco gli dipignesse in una 
facciata del suo palazzo un’aquila addosso a un 
leone, il quale lo avesse morto. L’ accorto di- 
pintore avendo promesso di fare tutto quello 
che il vescovo voleva, fece fare un buono assito di 
tavole, con dire non volere esser veduto dipignere 
una sì fatta cosa. E ciò fatto, rinchiuso che si fu 
tutto solo là dentro, dipinse per contrario di quel- 
lo che il vescovo voleva , un leone che sbranava 
un’aquila; e finita l’opera ( 1 ), chiese licenza al 
vescovo di andare a Firenze a procacciare colori 

(i) Che or* pii dou esiste. 


Digitized by Google 



69 

che gli mancavano. E cosi serrato con una chiave 
i] tavolato, se ne andò a Firenze con animo di 
non tornare altramente al vescovo: il quale, veg- 
gendo la cosa andare in lnngo e il dipintore non 
tornare, fatto aprire il tavolato, conobbe che 
più aveva saputo Buonaraico che egli. Perchè 
mosso da gravissimo sdegno gli fece dar bando 
della vita: il che avendo Buonamico inteso, gli 
mandò a dire che gli facesse il peggio che po- 
teva, onde il vescovo lo minacciò da maladetto 
senno. Pur finalmente considerando chi egli si 
era messo a volere burlare, e che bene gli stava 
rimanere burlato, perdonò a Buonamico l’ingiu- 
ria e lo riconobbe delle sue fatiche liberalissima- 
mente. Anzi che è più, condottolo indi a non 
molto di nuovo in Arezzo, gli fece fare nel duo- 
mo vecchio molte cose che oggi sono per terra, 
trattandolo sempre come suo famigliare e molto 
lèdei servitore. 11 medesimo dipinse pure in A- 
rezzo nella chiesa di s. Giustino la nicchia della 
cappella maggiore ( 1 ). Scrivono alcuni che es- 
sendo Buonamico in Firenze, e trovandosi spes- 
so con gli amici e compagni suoi in bottega di 
Maso del Saggio, egli si trovò con molti altri a 
ordinare la festa che in di di calende di maggio 

(1) Che fu poi imbiaccata. 
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feciono gli uomini di borgo s. Friano in Arno 
sopra certe barche, e che quando il ponte alla 
Carraja, che allora era di legno, rovinò per es- 
sere troppo carico di persone che erano corse a 
quello spettacolo, egli non vi mori, come molti 
altri feciono, perchè quando appunto rovinò il 
ponte in su la macchina, che in Arno sopra le 
barche rappresentava l’ Inferno, egli era andato 
a procacciare alcune cose, che per la festa man- 
cavano. ’ , 

Essendo non molto dopo queste cose con- 
dotto Buonamico a Pisa, dipinse nella Badia di 
s. Paolo a ripa d’Arno, allora de’ Monaci di Val- 
lombrosa, in tutta la crociera drquella chiesa da 
tre bande e dal tetto insino in terra molte isto- 
rie del Testamento vecchio, cominciando dalla 
creazione dell’uomo e seguitando insino a tutta 
la edificazione della Torre di Nembrot. Nella 
quale opera, ancorché oggi per la maggior par- 
te sia guasta, si vede vivezza nelle figure, buona 
pratica, e vaghezza nel colorito, e che la mano 
esprimeva molto bene i concetti dell’animo di 
Buonamico, il quale non ebbe però molto dise- 
gno. Nella facciata della destra crociera, la qua- 
le è dirimpetto a quella dov’è la porta del fian- 
co, in alcune storie di s. Nastasia si veggiono 
certi abiti e acconciature antiche molto vaghe 
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e belle , in alcune donne che vi sono con 
graziosa maniera dipinte. Non men belle sono 
quelle figure ancora, che con bene accomodate 
attitudini sono in una barca, fra le quali è il ri- 
tratto di Papa Alessandro IY, il quale ebbe Buo- 
namico, secondo che si dice, da Tafo suo mae- 
stro, il quale aveva quel pontefice ritratto di 
musaico in s. Piero. Parimente nell’ultima sto- 
ria, dov’ c il martirio di quella santa e di altre, 
espresse Buonamico molto bene nei volti il ti- 
more della morte, il dolore e lo spavento di co- 
loro che stanno a vederla tormentare e morire, 
mentre sta legata a un albero e sopra il fuoco. 
Fu compagno in quest’opera di Buonamico Bru- 
no di Giovanni pittore, che cosi è chiamato in 
sul vecchio libro della compagnia ; il quale Bru- 
no, celebrato anch’egli come piacevole uomo dal 
Boccaccio, finite le dette storie delle facciate, di- 
pinse nella medesima chiesa fallar di s. Orsola 
con la compagnia delle Vergini, facendo in una 
mano di detta santa uno stendardo con l’arme 
di Pisa, che è in campo rosso una croce bianca; 
e facendole porgere l’ altra a una femmina che 
sorgendo fra due monti e toccando con l’ uno 
de’ piedi il mare, le porge amendue le mani in 
alto di raccomandarsi. La quale femmina figu- 
rata per Pisa avendo in capo una corona di oro. 
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e in dosso un drappo pieno di tondi e di aqui- 
le, chiede, essendo molto travagliata in mare, 
ajuto a quella santa. Ma perchè nel fare questa 
opera Bruno si doleva che le figure che in essa 
faceva non avevano il vivo, come quelle di Buo- 
namico ; Buonamico, come burlevole, per inse- 
gnargli a fare le figure non pur vivaci, ma che 
favellassono, gli fece far alcune parole che usci- 
vano di bocca a quella femmina che si raccoman- 
da alla santa e la risposta della santa a lei ; aven- 
do ciò visto Buonamico nelle opere che aveva lat- 
te nella medesima città Cimabue. La qual cosa, 
come piacque a Bruno e agli altri uomini scioc- 
chi di que’ tempi, così piace ancor oggi a certi 
goffi che in ciò sono serviti da artefici plebei, 
come essi sono. E di vero pare gran fatto che 
da questo principio sia passata in uso una cosa 
che per burla, e non per altro fu fatta fare; con- 
ciossiaché anco una gran parte del campo santo, 
fatta da lodati maestri, sia piena di questa g offe- 
ria. L’opere dunque di Buonamico essendo mol- 
to piaciute ai Pisani, gli fu fatto fare dall’ ope- 
raio di campo santo quattro storie in fresco dal 
principio del mondo inBino alla fabbrica dell’ar- 
ca di Noè, e intorno alle storie un ornamento 
nel quale fece il suo ritratto di naturale, cioè in 
un fregio, nel mezzo del quale e in su le qua- 
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tirature sono alcune teste, fra le quali, come ho 
detto, si vede la sua con cappuccio, come ap- 
punto sta quello che di sopra si vede. E perchè 
in questa opera è un Dio che con le braccia 
tiene i cieli e gli elementi , ansi la macchina 
tutta dell’ universo, Buonamico per dichiarare 
la sua storia con versi simili alle pitture di quel- 
l’ età scrisse a’ piedi di lettere majuscole di sua 
mano, come si può anco vedere, questo sonet- 
to: il quale per 1* antichità sua e per la sempli- 
cità del dire di que’tempi mi è paruto di met- 
tere in questo luogo, comecché forse per mio 
avviso non sia per molto piacere, se non se for- 
se come cosa che là fede di quanto sapevano gli 
uomini di quel secolo. 

Poi, che avvisale questa dipintura 
• Di Dio pietoso sommo creatore, 

Lo qual fe' tutte cose con amore} 
Pesate, numerate, ed in misura , 

t . ì - ; 

In nove gradi angelica natura 

In elio empirio del pien di splendore 
Colui che non si muove, ed è motore , 
Ciascuna cosa fece buona e pura. 

Levate gli occhi del vostra intelletto: 
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Considerate , quanto è ordinato 
Lo mondo universale ; e con affetto 

Lodate lui, che (ha sì ben creato .* 
Pensate di passare a tal diletto 
* Tra gli Angeli, dove è ciascun beato. 

Per questo mondo si vede la gloria , 

Lo basso, e il mezzo, e (alto in questa 
• storia, •. t 

E per dire il vero, fu grand’animo quello di 
Buonamico a mettersi a far un Dio Padre gran-: 
de cinque bracciale gerarchie, i cieli, gli Ange- 
li, il zodiaco, e tutte le cose superiori insino al 
cielo della luna . E poi 1’ elemento del fuoco , 
l’aria, la terra e finalmente il centro. E per 
riempire i due angoli da basso fece in uno s. 
Agostino e nell’altro s. Tommaso d’ Aquino. 
Dipinse nel medesimo campo santo Buonamico 
in testa, dov’è oggi di marmo la sepoltura del 
Corte, tutta la passione di Cristo con gran nu- 
mero di figure a piedi ed a cavallo e tutte in 
varie e belle attitudini j e seguitando la storia, 
fece la ressurrezione e l’apparire di Cristo agli 
Apostoli assai acconciamente. 

Finiti questi lavori, ed in un medesimo tem- 
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po tutto quello che aveva In Pisa guadagnato, 
che non fu poco , se ne tornò a Firenze cosi 
povero, come partito se n* era ; dove fece mol- 
te tavole e lavori in fresco, di che non accade 
lare altra memoria. Intanto essendo dato a fare 
a Bruno suo amicissimo che se n’era tornato da 
Pisa, dove si avevano sguazzato ogni cosa, al- 
cune opere in s. Maria Novella, perchè Bruno 
non aveva molto disegno nè invenzione, Buona- 
mico gli disegnò tutto quello che egli poi mise 
in opera in una facciata di detta chiesa dirim- 
petto al pergamo, e lunga quanto è lo spazio 
che è fra colonna e colonna : e ciò fu la storia 
di s. Maurizio e compagni che furono per la fede 
di Gesù Cristo decapitati : là quale opera fece 
Bruno per Guido Carapese contestabile allora 
de’ Fiorentini , il quale avendo ritratto prima 
che morisse f anno mille trecento-dodici, lo po- 
se poi in quest’opera armato, come si costumava 
in que’ tempi, e dietro a lui fece un’ordinanza 
di uomini d’ arme tutti armati all’ antica , che 
fanno bel vedere, mentre esso Guido sta ginoc- 
chioni innanzi a una nostra Donna che ha il pal- 
tò Gesù in braccio, e pare che sia raccomandato 
da 8. Domenico e da s. Agnesa che lo mettono 
in mezzo ( i ). » > 

(i) Questa pittura è perita. 



Questa pittura ancorché non sia molto bella, 
considerandosi il disegno di Buonamico e l’in- 
venzione, eli* è degna di esser in parte lodata, e 
massimamente per la varietà detestiti, barbute, 
ed altre armature di que’ tempi; ed io me ne 
sono servito in alcune storie che ho fatto per lo 
sig. duca Cosimo, dove era bisogno rappresen- 
tare uomini armati all’antica ed altre somiglian- 
ti cose di quell’età; la qual cosa è molto piaciu- 
ta a sua Eccellenza illustrissima e ad altri che 
l’hanno veduta; e da questo 6Ì può conoscere, 
quanto sia da far capitale delle invenzioni ed o- 
pere fatte da questi antichi, comecché cosi per- 
fette non siano: ed in che modo utile e comodo 
si possa trarre dalle cose loro; avendoci eglino 
aperta la via alle maraviglie che insino a oggi si 
sono fatte e si fanno tuttavia. Mentre che Bru- 
no faceva quest’opera, volendo un contadino che 
Buonamico gli facesse un s. Cristofano, ne fu- 
rono d’accordo in Firenze e convennero per con- 
tratto in questo modo, che il prezzo fusse otto 
fiorini, e la figura dovesse esser dodici braccia. 
Andato adunque Buonamico alla chiesa dove 
dovea fare il s. Cristofano, trovò che per non 
essere ella nè alta ne’ lunga se non braccia nove, 
non poteva nè di fuori nè di dentro accomodar- 
lo in modo che bene stesse; onde prese partito. 


Digitized by 



' 77 

perchè non vi capiva ritto, di farlo dentro in 
chiesa a giacere : ma perchè anco così non vi 
entrava tutto, fu necessitato rivolgerlo dalle gi- 
nocchia in giù nella facciata di testa. Finita l’o- 
pera, il contadino non voleva in modo nessuno 
pagarla, anzi gridando diceva di esser assassinato. 
Perchè andata la cosa agli ufficiali di grascia, fu 
giudicato, secondo il contratto, che Buona mico 
avesse ragione. A s. Giovanni fra Y arcore era 
una passione di Cristo di mano di Buonaraico 
molto bella j e fra le altre cose che vi erano mol- 
to lodate vi era un Giuda appiccato ad un albe- 
ro fatto con molto giudicio e bella maniera. Si- 
milmente un vecchio che si soffiava il naso era 
naturalissimo ; e le Marie dirotte nel pianto a- 
vevano arie e modi tanto mesti, che meritavano, 
secondo quell’età che non aveva ancora così fa- 
cile il modo di esprimere gli affetti dell’animo 
col pennello, di essere grandemente lodate. Nel- 
la medesima faccia un santo Ivo di Brettagna, 
che aveva molte vedove e pupilli ai piedi, era 
buona figura, e due Angeli in aria che lo coro- 
navano erano fatti con dolcissima maniera. Que- 
sto edificio e le pitture insieme furono gettate 
per terra l’anno della guerra del mille cinque- 
cento ventinove. 

In Cortona ancora dipinse Buonamico per 
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messer Aldobrandino vescovo di quella città mol- 
te cose nel vescovado, e particolarmente la cap- 
pella e tavola dell’altar maggiore; Ma perché nel 
rinnovare il palazzo e la chiesa andò ogni cosa 
per terra, non accade farne altra menzione. In s. 
Francesco nondimeno ed in santa Margherita del- 
la medesima città sono ancora alcune pitture di 
mano di Buonamico. Da Cortona andato di nuo- 
vo Buonamico in Ascesi, nella chiesa di sotto di 
s. Francesco dipinse a fresco tutta la cappella del 
cardinale Egidio Alvaro Spagnuolo ; e perchè si 
portò molto bene, ne fu da esso cardinale libe- 
ralmente riconosciuto. Finalmente avendo Buo- 
namico lavorato molte pitture per tutta la Mar- 
ca, nel tornarsene a Firenze si fermò in Perugia, 
e vi dipinse nella chiesa di s. Domenico in fresco 
la cappella de’ Buontempi, facendo in essa isto- 
rie della vita di santa Catterina vergine e martire. 
E nella chiesa di s. Domenico vecchio dipinse in 
una facciata pur a fresco quando essa Caterina 
figliuola del re Costa disputando convince e con- 
verte certi filosofi alla fede di Cristo. E perchè 
questa storia è piò bella, che alcune altre che fa- 
cesse Buonamico giammai, si può dire con verità 
che egli avanzasse in quest’ opera se stesso. Da 
che mossi i Perugini ordinarono, secondo che 
scrive Franco Sacchetti, che dipignesse in piazza 
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santo Ercolano vescovo e protettore di quella cit- 
tà $ onde convenuti del prezzo, fu latto nel luogo 
dove si aveva a dipignere una turata di tavole e di 
stuoje , perchè non fusse il maestro veduto di- 
pignere; e ciò latto, mise mano all’ opera. Ma 
non passarono dieci giorni, dimandando chiunque 
passava quando sarebbe cotale pittura finita, pen- 
sando che sì latte cose si gettassono in pretel- 
le, che la cosa venne a fastìdio a Buonamico. Per- 
chè venuto alla fine del lavoro, stracco da tanta 
importunità deliberò seco medesimo vendicarsi 
dolcemente dell’ impazienza di que’ popoli, e gli 
venne latto; perchè finita l’opera, innanzi che la 
scoprisse, la fece veder loro, e ne fu interamente 
soddisfattto. Ma volendo i Perugini levare subito 
la turata, disse Buonamico che per due giorni 
ancora lasciassono stare, perciocché voleva ritoc- 
care a secco alcune cose, e così fu fatto. Bnona- 
mico dunque salito in sul ponte, dove egli aveva 
fatto al santo un gran diadema d’oro, e, come in 
que’tempi si costumava, di rilievo con la calcina, 
gli fece una corona ovvero ghirlanda intorno in- 
torno al capo tutta di lasche. E ciò latto mia mat- 
tina accordato l’oste, se ne venne a Firenze. Onde 
passati due giorni non vedendo i Perugini, siccome 
erano soliti, il dipintore andare attorno, domanda- 
rono all’oste che fosse di lui stato, ed inteso che 
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«gli se nera a Firenze tornato, andarono subito a 
scoprire il lavoro; e trovato il loro santo Ercolano 
coronato solennemente di lasche, lo feciono inten- 
dere tostamente a coloro che governavano; i qua- 
li sebbene mandarono cavallari in fretta a cercare 
di Buonamico tutto fu invano, essendosene egli con 
molta fretta a Firenze ritornato. Preso dunque 
partito di fare levare a un loro dipintore la coro* 
rona di lasche e rifare la diadema al santo, disso- 
no di Buonamico e degli altri Fiorentini tutti 
que’ mali che si possono immaginare. Ritornato 
Buonamico a Firenze, e poco curandosi di cosa che 
dicessono i Perugini, attese a lavorare e fare mol- 
te opere, delle quali per non esser più lungo non 
accade far menzione. Dirò solo questo, che aven- 
do dipinto a Calcinaja una nostra Donna a fre- 
sco col figliuolo in collo, colui che gliel’aveva lat- 
ta fare, in cambio di pagarlo gli dava parole; on- 
de Buonamico che non era avvezzo a esser latto 
fare nè ad essere uccellato, pensò di valersene ad 
ogni modo. E cosi andato una mattina a Calcina- 
ja, conserti il fanciullo che aveva dipinto in brac- 
cio alla Vergine oon tinte senza colla o temper , 
ma fatte con l’acqua sola, in uno orsacchino; la 
qual cosa non dopo molto vedendo il contadino 
che l’ avea fatta fare, presso che disperato andò 
a trovare Buonamico, pregandolo che di grazia 
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levasse l’orsacchino e riiàcesse un fanciullo come 

prima, perchè era presto a soddisfarlo; il che a- 
vendo egli fatto amorevolmente, fu della prima 
e della seconda fatica senza indugio pagato ; e ba- 
stò a racconciare ogni cosa una spugna bagnata. 
Finalmente perchè troppo lungo sarei, se io vo- 
lessi raccontare cosi tutte le burle, come le pit- 
ture che fece Buonamico BufTalmacco, e massima- 
mente praticando in bottega di Maso del Saggio, 
che era un ridotto di cittadini e di quanti piace- 
voli uomini aveva Firenze c burlevoli, porrò fine 
a ragionare di lui, il quale mori di anni settan- 
totto, e fu dalla Compagnia della Misericordia, 
essendo egli poverissimo e avendo più speso che 
guadagnato per essere un uomo cosi fatto, sov- 
venuto nel suo male in s. Maria Nuova spedale 
di Firenze ; e poi morto, nell’ossa (cosi chiamano 
un chiostro dello spedale ovvero cimitero) come 
gli altri poveri seppellito l’anno i34o. Furono le 
opere di costui in pregio, mentre visse, e dopo 
sono state, come cose di quell’età, sempre lodate. 


Tom. III. 
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VITA 

OI 

AMBROGIO LORENZETTI 

PITTORE SANESE 


e è grande, come è senza dubbio, l’obbli- 
go che aver deono alla natura gli artefici di bello 
ingegno, molto maggiore dovrebbe essere il no- 
stro verso loro, veggendo eh’ eglino con molta 
sollecitudine riempiono le città di onorate fabbri- 
che e di utili e vaghi componimenti di storie j 
arrecando a se medesimi il più delle volte lama 
e ricchezze con le opere loro, come fece Ambro- 
gio Lorenzetti pittor Sanese, il quale ebbe bella 
e molla invenzione nel comporre considerata- 
mente e situare in istoria le sue figure. Di che fa 
vera testimonianza in Siena ne’ irati Minori una 
storia da lui molto leggiadramente dipinta nel 
chiostro ; dove è figurato, in che maniera un gio- 
vine si fa frate, ed in che modo egli, ed alcuni 
altri yaraio al soldato, e quivi sono battuti e sen- 
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tenziati alle forche, ed Impiccati a un albero, e 
finalmente decapitati con la sopraggiunta di una 
spaventevole tempesta. Nella qual pittura con 
molta arte e destrezza contraffece il rabuffamen- 
to dell’aria, e la furia della pioggia e de’ venti nei 
travagli delle figure, dalle quali i moderni mae* 
stri hanno imparato il modo ed il principio di 
questa invenzione, per la quale, come inusitata 
innanzi, meritò egli commendazione infinita. Fu 
Ambrogio pratico coloritore a fresco, e nel ma- 
neggiare a tempera i colori gli adoperò con de- 
strezza e facilità grande, come si vede ancora nel- 
le tavole finite da lui in Siena allo spedaletto che 
si chiama Mona Agnesa, nella quale dipinse e fi- 
ni una storia con nuova e bella composizione. 
Ed allo spedale grande nella facciata fece in fre- 
sco la natività di nostra Donna, e quando ella 
va fra le vergini al tempio: e ne’ frati di s. Ago- 
stino di detta citta il capitolo , dove nella volta 
si veggono figurati gli apostoli con carte in mano, 
ove è scritto quella parte del Credo che ciasche- 
duno di loro fece j e a piè una storietta contenen- 
te con la pittura quel medesimo che è di sopra 
con la scrittura significato. Appresso nella faccia- 
ta maggiore sono tre storie di s. Caterina marti- 
re, quando disputa col tiranno in un tempio, e 
nel mezzo la passione di Cristo con i ladroni in 
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croce, e le Mal ie da basso che sostengono la Ver- 
gine Maria venutasi meno; le quali cose furono 
finite da lui con assai buona grazia e con bella 
maniera. Fece ancora nel palazzo della Signoria 
di Siena in una sala grande la guerra d’Asinalun- 
ga, e la pace appresso e gli accidenti di quella ; 
dove figurò una cosmografia perfetta, secondo 
que’ tempi : e nel medesimo palazzo fece otto sto- 
rie di verdeterra molto pulitamente. Dicesi che 
mandò ancora a Yolterra una tavola a tempera 
che fu molto lodata in quella città; ed a Massa, 
lavorando in compagnia di altri una cappella in 
fresco ed una tavola a tempera, fece conoscere a 
coloro, quanto egli di giudicio e d’ingegno nel- 
l’arte della pittura valesse ; ed in Orvieto dipinse 
in fresco la cappella maggiore di s. Maria. Dopo 
queste opere capitando a Firenze fece in s. Pro- 
colo una tavola (t), ed in una cappella le storie 
di s. Niccolò in figure piccole per soddisfare a cer- 
ti amici suoi desiderosi di veder il modo deli’ope- 
rar suo. Ed in sì breve tempo condusse, come 
pratico, questo lavoro, che gli accrebbe nome e 
riputazione infinita. E questa opera, nella pre- 
della della quale fece il suo ritratto fu causa che 
l’anno 1 335 fu condotto a Cortona per ordine 

(>) Questa è ora attaccata al sturo « rappresenta 
usa SS. Vergine. Lo altre pitturo più co» esistono. 
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del vescovo degli libertini, allora signore di quel- 
la città, dove lavorò nella chiesa di s. Margherita, 
poco innanzi stata fabbricata ai frati di s. France- 
sco nella sommità del monte, alcune cose, e par- 
ticolarmente la metà delle volte c le facciate cosi 
bene, che ancora che oggi siano quasi consumate 
dal tempo, si vedono ad ogni modo nelle figure 
affetti bellissimi, e si conosce che egli ne fu me- 
ritamente commendato. Finita quest’opera, se ne 
tornò Ambrogio a Siena, dove visse onoratamen- 
te il rimanente della sua vita, non solo per es- 
sere eccellente maestro nella pittura, ma ancora 
perchè avendo dato opera nella sua giovanezza 
alle lettere, gli furono utile e dolce compagnia 
nella pittura, e di tanto ornamento in tutta la 
sua vita, che lo renderono non meno amabile e 
grato, che il mestiero della pittura si facesse. 
Laonde non solo praticò sempre con letterati e 
virtuosi uomini, ma fu ancora con suo molto o- 
nore ed utile adoperato ne’ maneggi della sua 
Repubblica. Furono i costumi d’ Ambrogio in 
tutte le parti lodevoli, e piuttosto di gentiluomo 
e di filosofo, che di artefice; e quello che più 
dimostra la prudenza degli uomini, ebbe sem- 
pre l’animo disposto a contentarsi di quello che 
il mondo ed il tempo recava, onde sopportò con 
animo moderato e quieto il bene ed il male die 
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gli venne dalla fortuna. E veramente non si può 
dire quanto i costumi gentili e la modestia con 
le altre buone creanze siano onorata compagnia a 
tutte le arti, ma particolarmente a quelle che dal- 
V intelletto e da’nobili ed elevati ingegni proce- 
dono ; onde dovrebbe ciascuno rendersi non me- 
no grato con i costumi, che con l’eccellenza del- 
l’arte. Ambrogio finalmente nell’ ultimo di sua 
vita fece con motta sua lode una tavola a Monte 
Oliveta di Chiusuri. E poco poi d’anni 83 passò 
felicemente e cristianamente a miglior vita (i). 
Furono le opere sue nel 1 34o* 

Come 8’è detto, il ritratto di Ambrogio si 
vede di sua mano in s. Procolo nella predella 
della sua tavola con un cappuccio in capo. E 
quanto valesse nel disegno si vede nel nostro li- 
bro, dove sono alcune cose di sua mano assai 
buone. 


( 1 ) Morì Ambrogio intorno agli anni i36o. 
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VITA 

DI PIETRO CAVALLINI 

PITTORE ROMANO 


già stata Roma molti secoli pri- 
va non solamente delle buone lettere e della 
gloria delle armi, ma eziandio di tutte le scienze 
e buone arti , come Dio volle, nacque in essa 
Pietro Cavallini in que’ tempi che Giotto, aven- 
do, si può dire, tornato in vita la pittura, teneva 
fra i pittori in Italia il principato. Costui dun- 
que essendo stato discepolo di Giotto, e avendo 
con esso lui lavorato nella nave di musaico in s. 
Pietro, fu il primo che dopo lui illuminasse que- 
st’arte, e che cominciasse a mostrar di non es- 
sere stato indegno discepolo di tanto maestro , 
quando dipinse in Araceli sopra la porta della 
sagrestia alcune storie che oggi sono consumate 
dal tempo, e in s. Maria di Trastevere moltissi- 
me cose colorite per tutta la chiesa in fresco. 
Dopo lavorando alla cappella maggiore di ma- 
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saico e nella facciala dinanzi alla chiesa, mostrò 
nel principio di cotale lavoro senza l’ajuto di Giot- 
to saper non meno esercitare e condurre a fine 
il musaico, che avesse fatto la pittura j facendo 
ancora nella chiesa di s. Grisogono molte storie 
a fresco, s’ingegnò farsi conoscer similmente per 
ottimo discepolo di Giotto e per buono artefice. 
Parimenio pure in Trastevere dipinse in s. Ci- 
cilia quasi tutta la chiesa di sua mano , e nella 
chiesa di s. Francesco appresso Ripa molte co- 
se (i). In 8. Paolo poi fuor di Roma fece la fac- 
ciata che v’ è di musaico, e per la nave del mez- 
zo molte storie del Testamento vecchio. E la- 
vorando nel capitolo del primo chiostro a fresco 
alcune cose, vi mise tanta diligenza, che ne ri- 
portò dagli uomini di giudicio nome d’eccellen- 
tissimo maestro, e fu perciò dai prelati tanto fa- 
vorito, che gli fecero dare a lare la facciata di 
s. Pietro di dentro fra le finestre , tra le quali 
fece di grandezza straordinaria, rispetto alle fi- 
gure che in quel tempo s’ usavano, i quattro E- 
vangelisti lavorati a bonissimo fresco, e un s. Pie- 
tro e un 8. Paolo, e in una nave buon numero 
di figure, nelle quali per molto piacergli la ma- 
io Le pittnre di *. Grisogooo e di s. Cecilia <on 
perite, e quasi tutte le altre che fece in Roma. 
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niera Greca, la 'mescolò sempre con quella di 
Giotto. E per dilettarsi di dare rilievo alle figu- 
re, si conosce che usò in ciò tutto quello sforzo, 
che maggiore può immaginarsi da uomo. Ma la 
migliore opera , che in quella città facesse , fu 
nella detta chiesa d’ Araceli sul Campidoglio, do- 
ve dipinse in fresco nella volta della tribuna mag- 
giore la nostra Donna col figliuolo in braccio 
circondata da un cerchio di sole, e da basso Ot- 
taviano Imperatore, al quale la Sibilla Tiburti- 
na mostrando Gesù Cristo, egli lo adora; le quali 
figure io quest’opera , come si è detto in altri 
luoghi, si sono conservate molto meglio che le al- 
tre , perchè quelle , che sono nelle volte , sono 
meno offese dalla polvere , che quelle che nelle 
facciate si fanno. Venne dopo queste opere Pietro 
in Toscana per veder le opere degli altri disce- 
poli del suo maestro Giotto e di lui stesso ; e 
con questa occasione dipinse in s. Marco di Fi- 
renze molte figure che oggi non si veggiono , 
essendo stata imbiancata la chiesa , eccetto la 
Nunziata che sta coperta accanto alla porta prin- 
cipale della chiesa. In s. Basilio ancora al canto 
alla macina fece in un muro un altra Nunziata 
a fresco tanto simile a quella che prima aveva 
fatto in s. Marco ed a qualunque altra che è in 
Firenze, che alcuni credono, e non senza qualche 
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verisimile , che tutte siano di mano di questo 
Pietro ; e di vero non possono più somigliare 
luna l'altra di quello che fanno. Fra le figure 
che fece in s. Marco detto di Firenze fu il ri- 
tratto di papa Urbano V con le teste di s. Pie- 
tro e s. Paolo di naturale, dal qual ritratto ne ri- 
trasse Fr. Giovanni da Fiesole quello che è in 
una tavola in s. Domenico pur di Fiesole j e ciò 
fu non picciola vedtura, perchè il ritratto che era 
in s. Marco , con molte altre figure che erano 
per la chiesa in fresco, furono, come si è detto , 
coperte di bianco, quando quel convento fu tol- 
to a i Monaci che vi stavano prima (i) e dato ai 
frati Predicatori , per imbiancare ogni cosa con 
poca avvertenza e considerazione. Passando poi 
nel tornarsene a Roma per Ascesi non solo per 
vedere quelle fabbriche e quelle cosi notabili o- 
pere fattevi dal suo maestro e da alcuni suoi 
condiscepoli, ma per lasciarvi qualche cosa di sua 
mano , dipinse a fresco nella chiesa di sotto dì 
s. Francesco, cioè nella crociera che è dalla ban- 
da della sagrestia, una crocifissione di Gesù Cri- 
sto con uomini a cavallo armati in varie fogge e 
con molta varietà d’abiti stravaganti e di diverse 
nazioni straniere. In aria fece alcuni Angeli, che 

(1) I Monaci SalvetUrioi. 
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fermali in sa le ali in diverse attitudini piangono 
dirottamente , e stringendosi alcuni le mani al 
petto , altri incrociandole , e altri battendosi le 
palme, mostrano avere estremo dolore della mor- 
te del figliuolo di Dio ; e tutti dal mezzo in die- 
tro ovvero dal mezzo in giù sono convertiti in 
aria. 

In questa opera, che è bene condotta nel co- 
lorito che è fresco e vivace, e tanto bene nelle 
commettiture della calcina , che ella pare tutta 
fatta in un giorno, ho trovato Tarme di Gualtieri 
duca di Atene; ma per non vi essere nè millesi- 
mo nè altra scrittura, non posso affermare che 
ella fusse fatta fare da lui. Dico bene, che oltre 
al tenersi per fermo da ognuno che ella sia di 
mano di Pietro, la maniera non potrebbe più di 
quello, che ella fa, parer la medesima: senza che 
si può credere, essendo stato questo pittore nel 
tempo che in Italia era il duca Gualtieri , cosi 
che ella fusse fatta da Pietro, come per ordine 
del detto Duca. Pure creda ognuno come vuole, 
P opera come antica non è se non lodevole, e la 
maniera, oltre la pubblica voce, mostra eh’ ella 
sia di mano di costui. Lavorò a fresco il mede- 
simo Pietro nella chiesa di s. Maria d’ Orvieto , 
dove è la SS. Reliquia del Corporale, alcune sto- 
rie di Gesù Cristo e del corpo suo con molta di- 
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ligenza j e ciò fece, per quanto si dice, per ra. 
Benedetto di m. Buonconte Monaldeschi, signore 
in quel tempo, anzi tiranno di quella città. Af- 
fermano similmente alcuni che Pietro fece alcu- 
ne sculture, e che gli riuscirono , perchè aveva 
ingegno in qualunque cosa si mettea a fare, be- 
nissimo, e che è di sua mano il Crocifìsso, che è 
nella gran chiesa di s. Paolo fuor di Roma , il 
quale, secondo che si dice e credere si dee , è 
quello che parlò a s. Brigida l’anno 13 ^ 0 . Era- 
no di mano del medesimo alcune altre cose di 
quella maniera, le quali andarono per terra quan- 
do fu rovinata la chiesa vecchia di s. Pietro per 
rifar la nuova. Fu Pietro in tutte le sue cose di- 
ligente molto, e cercò con ogni studio di farsi o- 
pore e acquistar fama nell’arte. Fu non pure buon 
cristiano, ma divotissimo e amicissimo de’poveri, 
e per la bontà sua amato non pure in Roma sua 
patria, ma da tutti coloro che di lui ebbono co- 
gnizione o delle opere sue. E si diede finalmente 
nell'ultima sua vecchiezza con tanto spirito alla 
religione, menando vita esemplare, che fu quasi 
tenuto santo. Laonde non è da maravigliarsi, se 
non pure il detto Crocifìsso di sua mano parlò, 
come si è detto, alla Santa, ma ancora se ha fat- 
to e fa infiniti miracoli una nostra Donna di sua 
mano la quale per lo migliore non intendo di no- 
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minare sebbene é famosissima (») in tutta Italia, 
e sebbene son più che certo e chiarissimo per la 
maniera del dipingere eh’ eli’ è di mano di Pie- 
tro, la cui lodatissima vita e pietà verso Dio fu 
degna di essere da tutti gli uomini imitata. Nè 
creda nessuno per ciò, che non è quasi possibile, 
e la continua sperienza ce lo dimostra, che si 
possa senza il timore e grazia di Dio, e senza la 
bontà de’ costumi ad onorato grado pervenire. Fu 
discepolo di Pietro Cavallini Giovanni da Pistoja 
che nella patria fece alcune cose di non molta 
importanza. Morì finalmente in Roma d’età di 
anni 85, di mai di fianco preso nel lavorare in 
muro, per l’umidità e per lo star continuo a tale 
esercizio. 

Furono le sue pitture nel i364* Fu sepolto 
in s. Paolo fuor di Roma orrevolmente con que- 
sto epitaffio : 

Quantum Romanae Petrus decus addidit 
• urbi , 

Pictura tantum dat decus ipse polo. 


(t) Pare che acceuni la celebre Nunziata di Firen- 
ze che è cella chiesa de’ Serti iu somma venerazione. 
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VITA 

DI SIMONE 
E LIPPO MEMMI 

PITTORI SANESI 


F elici veramente si possono ire quegli uo- 
mini che sono dalla natura inclinati a quelle arti 
che possono recar loro non pure onore e utile 
grandissimo, ma che è più , fama e nome quasi 
perpetuo. Più felici poi sono coloro che si por- 
tano dalle fasce, oltre a cotale inclinazione, gen- 
tilezza e costumi cittadineschi che gli rendono a 
tutti gli uomini gratissimi. Ma più felici di tutti 
finalmente (parlando degli artefici) sono quelli 
che, oltre all’ avere da natura inclinazione al buo- 
no e dalla medesima e dalla educazione costumi 
nobili, vivono al tempo di qualche famoso scrit- 
tore, da cui per un piccolo ritratto o altra così 
latta cortesia delle cose dell’arte si riporta pre- 
mio alcuna volta, mediante li loro scrittici eter- 
no onore e nome. La qual cosa si dee fra colo- 
ro che attendono alle cose del disegno, partico- 
Tom. III. 7 
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larmente desiderare e cercare dagli eccellenti 
pittori ; poiché le opere loro, essendo in superfi- 
cie, e in campo di colore, non possono avere 
quell’ eternità che danno i getti di bronzo e le 
cose di marmo alle sculture o le fabbriche agli 
architetti. Fu dunque quella di Simone gran- 
dissima ventura vivere al tempo di messer Fran- 
cesco Petrarca, e abbattersi a trovare in Avigno- 
ne alla corte questo amorosissimo poeta deside- 
roso di avere F immagine di Madonna Laura di 
mano di maestro Simone, perciocché avutala 
bella, come desiderato avca , fece di lui memo- 
ria in due sonetti, l’uno dei quali comincia (1)1 

Per mirar Policleto a prova Jiso 

Con gli altri che ebber fama di quel- 
l’arte. 

E P altro (2) : 

Quando giunse a Simon t alto concetto , 
Cìì a mio nome gli pose in man lo stile. 

E in vero questi sonetti e l’averne latto 
menzione in una delle sue lettere iamigliari nel 

( 1 ) Petrarca, son. 56 . 

(a) Petrarca, son. £ 7 . .. 
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quinto libro che comincia : Non safn nescius , 
tanno dato più fama alla povera vita di maestro 
Simone, che non hanno fatto nè faranno mai 
tutte le opere sue ; perchè cileno hanno a veni- 
re quando che sia meno, dove gli scritti di tan- 
to uomo viveranno eterni secoli. Fu dunque Si- 
mone Menami Sanesc eccellente dipintore, sin- 
golare nei tempi suoi, e molto stimato nella corte 
del Papa ; perciocché dopo la morte di Giotto 
maestro suo, il quale egli aveva seguitato a Ro- 
ma quando fece la nave di musaico e le altre 
cose, avendo nel fare una Vergine Maria nel 
portico di s. Pietro, ed un s. Pietro e s. Paolo a 
quel luogo vicino dove è la pina di bronzo (1) , 
in un muro fra gli archi del portico dalla banda 
di fuori, contraffatto la maniera di Giotto, ne fu 
di maniera iodato, avendo massimamente in que- 
st’ opera ritratto un sagrestano di s. Pietro che 
accende alcune lampade a dette figure molto 
prontamente, che Simone fu chiamato in Avi- 
gnone alla corte del Papa con grandissima istan- 
za, dove lavorò tante pitture in fresco ed in ta- 
vole, che fece corrispondere le opere al nome 
che di lui era stato là oltre portato. Perchè tor- 
nato a Sifcna in gran credito e molto perciò fa- 

(1) Questa pina, che ora è nel giardino Vaticano, 
stette gran tempo presso la facciata di s. Pietro. 
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vorito, gli fu dato a dipignere dalla Signoria nel 
palazzo loro in una sala a fresco una Vergine 
Maria con molte figure attorno, la quale egli 
compiè di tutta perfezione con molta sua lode 
e utilità. E per mostrare che non meno sapeva 
fare in tavola, che in fresco, dipinse in detto pa- 
lazzo una tavola che fu cagione che poi ne iu 
latto far due in duomo: e una nostra Donna 
col fanciullo in braccio in attitudine bellissima 
sopra la porta dell’ Opera del detto duomo, nel- 
la qual pittura certi Angeli, che sostenendo in 
aria uno stendardo , volano e guardano all’ ingiù 
alcuni santi che sono intorno alla nostra Donna, 
fanno bellissimo componimento e ornamento 
grande. Ciò fatto, fu Simone dal Generale di s. 
Agostino condotto in Firenze, dove lavorò il ca- 
pitolo di Santo Spirito, mostrando invenzione e 
giudicio mirabile nelle figure c nei cavalli fatti 
da lui, come in quel luogo ne fa lede la storia 
della passione di Cristo, nella quale si veggiono 
ingegnosamente tutte le cose essere state latte 
da lui con discrezione e con bellissima grazia. 
Yeggonsi i ladroni in croce rendere il fiato, e 
l’anima del buono essere portata in Cielo con 
allegrezza dagli Angeli, e quella del reo andar- 
ne accompagnata dai diavoli tutta rabbuffata a i 
tormenti dell’ inferno. Mostrò similmente inven- 
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zione e giudizio Simone nelle attitudini e nel 
pianto amarissimo che fanno alcuni Angeli in- 
torno al Crocifìsso. Ma quello che sopra tutte 
le cose è degnissimo di considerazione , è veder 
quegli spiriti che fendono l’aria con le spalle vi- 
sibilmente, perchè quasi girando sostengono il 
moto del volar loro. Ma farebbe molto maggior 
fede dell’ eccellenza di Simone quest’ opera , se 
oltre all’averla consumata il tempo, non fusse 
stata l’anno i56o guasta da que’Padri, che per 
non potersi servire del capitolo mal condotto 
dall’ umidità, nel far, dove era un palco intarla- 
to, una volta, non avessero gettato in terra quel 
poco che restava delle pitture di quest’uomo; il 
quale quasi in quel medesimo tempo dipinse in 
una tavola una nostra Donna ed un s. Luca con 
altri santi a tempera, dhe oggi è nella cappella 
de’ Gondi (i) in santa Maria Novella col nome 
suo. Lavorò poi Simone tre lacciate del Capito* 
lo della detta s. Maria Novella molto felicemen- 
te. Nella prima, che è sopra la porta donde vi 
si entra, fece la vita di s. Domenico , e in quella 
che segue verso la chiesa figurò la Religione e 
Ordine del medesimo combattente contro gli 
Eretici figurati per lupi che assalgono alcune pe- 
core, le quali da molti cani pezzati di bianco e 

(1) Questo quadro pii non vi esiste. 
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di nero sono difese , e i lupi ributtali c morti. 
Sonori ancora certi Eretici, i quali convinti nel- 
le dispute stracciano i libri , e pentiti si confes- 
sano, e così passano le anime alla porta del Pa- 
radiso, nel quale sono molte figurine che fanno 
diverse cose. In Cielo si vede la gloria de’ santi 
e Gesù Cristo, e nel mondo quaggiù rimangono 
i piaceri e diletti vani in figure umane e massi- 
mamente di donne che seggono ; tra le quali è 
madonna Laura del Petrarca ritratta di naturale 
vestita di verde con una piccola fiammetta di fuo- 
co tra il petto e la gola. Evvi ancora la Chiesa 
di Cristo, ed alla guardia di quella il Papa, l’Im- 
peratore, i Re, i Cardinali, i Vescovi, e tutti i 
Principi cristiani , e tra essi accanto a un cava- 
lier di Rodi messer Francesco Petrarca ritratto 
pur di naturale ;il che fece Simone per rinfrescar 
nelle opere sue la fama di colui che l’aveva fatto 
immortale. Per la Chiesa universale fece la chie- 
sa di s. Maria del Fiore, non come ella sta oggi, 
ma come egli 1’ aveva ritratta dal modello e di- 
segno che Arnolfo architettore aveva lasciato 
nell’ opera per norma di coloro che avevano a 
seguitar la fabbrica dopo lui ; de’ quali modelli 
per poca cura degli operai di s. Maria del Fiore, 
come in altro luogo s’ è detto, non ci sarebbe 
memoria alcuna, se Simone non l’ avesse lascia- 
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ta dipinta in quest’ opera. Nella terza facciata , 
eh’ è quella dell’ altare, fece la passione di Cristo, 
il quale uscendo di Gerusalemme con la croce 
su la spalla, se ne va al Monte Calvario segui- 
tato da un popolo grandissimo j dove giunto, si 
vede esser levato in croce nel mezzo de’ ladroni, 
con l’altre appartenenze che cotale storia accom- 
pagnano. Tacerò l’ esservi buon numero di ca- 
valli, il gettarsi la sorte da i famigli della corte 
sopra la veste di Cristo , lo spogliare il Limbo 
de’ Santi Padri, e tutte le altre considerate inven- 
zioni che sono non da maestro di quell’ età, ma 
da moderno eccellentissimo. Conciossiachè pi- 
gliando le facciate intere, con diligentissima os- 
servazione fa in ciascuna diverse storie su per un 
monte, e non divide con ornamenti tra storia e 
storia, come usarono di fare i vecchi e molti mo- 
derni, che fanno la terra sopra l’aria quattro o 
cinque volte ; come è la cappella maggiore di 
questa medesima chiesa e il campo santo di Pi- 
sa j dove dipignendo molte cose a fresco, gli fu 
forza far contro sua voglia cotali divisioni, aven- 
do gli altri pittori che avevano in quel luogo la- 
vorato, come Giotto e Buonamico suo maestro, 
cominciato a fare le storie loro con questo mal 
ordine. Seguitando dunque in quel campo san- 
to per meno errore il modo tenuto da gli altri. 
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fece Sianone sopra la porta principale di dentro? 
una nostra Donna iu fresco portata in Cielo da 
un coro di Angeli che cantano e suonano tanto 
vivamente, che in loro si conoscono tutti que’va- 
rj effetti che i musici cantando 'o sonando fare 
sogliono ; come è porgere l’orecchio al suono, a- 
prir la bocca in diversi modi, alzar gli occhi al 
cielo, gonfiar le guance, ingrossar la gola, ed in- 
somma tutti gli altri atti e movimenti che si fan- 
no nella musica. Sotto questa Assunta in tre qua- 
dri fece alcune storie della vita di s. Ranieri Pi- 
sano. Nella prima, quando giovanetto sonando il 
salterio, fa ballar alcune fanciulle bellissime per 
1’ arie de’ volti e per l’ornamento degli abiti ed 
acconciature di que’ tempi. Vedesi poi lo stesso 
Ranieri , essendo stato, ripreso di cotale lascivia 
dal beato Alberto Romito, starsi con volto chino 
e lacrimoso e con gli occhi fatti rossi dal pianto 
tutto pentito del suo peccato, mentre Dio in aria 
circondato da un celeste lume fa sembiante di 
perdonargli. Nel secondo quadro è, quando Ra- 
nieri dispensando le sue facoltà a i poveri dì Dio 
pei’ poi montar in barca , ha intorno una turba 
di poveri, di storpiati, di donne, e di putti mol- 
to affettuosi nel farsi innanzi, nel chiedere, e nel 
ringraziarlo. E nello stesso quadro è ancora, 
quando questo santo , ricevuta nel tempio la 
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schiavina da pellegrino, sla dinanzi a nostra Don» 
na che circondata da molti Angeli gli mostra che 
si riposerà nel suo grembo in Pisa ; le quali tut- 
te figure hanno vivezza e bell’ aria nelle teste. 

Nella terza è dipinto da Simone, quando torna- 
to dopo sette anni d’oltramare mostra aver l’atto 
tre quarantene in Terra Santa, e che standosi 
in coro a udire i divini uffizj , dove molti putti 
cantano, è tentato dal demonio, il quale si vede 
scacciato da un fermo proponimento, che si scor- 
ge in Ranieri di non volere offendere Dio, aju- 
tato da una figura fatta da Simone per la Co- 
stanza, che fa partir l’antico avversario non solo 
tutto confuso, ma con bella invenzione e capric- 
ciosa tutto pauroso, tenendosi nel fuggire le ma- 
ni al capo e camminando con la fronte bassa e 
stretto nelle spalle a più potere, e dicendo , co- 
me se gli vede scritto uscire di bocca: Io non 
posso più. E finalmente in questo quadro è an- 
cora, quando Ranieri in sul monte Tabor ingi- 
nocchiato vede miracolosamente Cristo in aria 
con Moisè ed Elia) le quali tutte cose di que- 
st’ opera, ed altre che si tacciono, mostrano che 
Simone fu molto capriccioso , ed intese il buon 
modo di comporre leggiadramente le figure nel- 
la maniera di que’ tempi. Finite queste storie 
fece due tavole a tempera nella medesima città, 
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ajutato da Lippo Menomi suo fratello (t), il qua- 
le gli aveva anche ajutato dipingere il Capitolo 
di s. Maria Novella ed altre opere. 

Costui, sebbene non fu eccellente , come 
Simone , seguitò nondimeno , quanto potè il 
piò, la sua maniera, ed in sua compagnia fece 
molte cose a fresco in s. Croce di Firenze , 
a’ Frati Predicatori di s. Caterina di Pisa la ta- 
vola deir aitar maggiore, ed in s. Paolo a ripa 
d’ Arno, oltre a molte storie in fresco bellissi- 
me, la tavola a tempera che oggi è sopra 1'altar 
maggiore dentrovi.una nostra Donna, s. Pietro 
e s. Paolo e s. Gio. Battista ed altri santi j e in 
questa pose Lippo il suo nome. Dopo queste 
opere lavorò da per se una tavola a tempera 
a’ Frati di s. Agostino in s. Giminiano, e n’acqui- 
stò tanto nome, che fu forzato mandar in Arez- 
zo al vescovo Guido de’ Tarlati una tavola (a) 
con tre mezze figure che è oggi nella cappella 
di s. Gregorio in vescovado. Stando Simone in 
Firenze a lavorare, un suo cugino architetto in- 
gegnoso, chiamato Neroccio, tohe l’ anno *332 
a far sonar la campana grossa del Comune di Fi- 

(1) Fu suo cognato e compagno in molte pitture. 

(a) Questa tavola di Lippo Sanese è perduta, come 
anche molte altre pitture del medesimo autore nomina- 
te qui dal Vasari. 
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renze che per lo spazio di 17 anni nessuno l’a- 
veva potuta far sonar senza dodici uomini che 
la tirassino. Costui dunque la bilicò di manie- 
ra, che due la potevano muovere, e mossa, un 
solo la sonava a distesa, ancorch’ ella pesasse se- 
diciraila libbre: onde, oltre F onore, ne riportò 
per sua mercede trecento fiorini d’oro, che fu 
gran pagamento in que’ tempi. Ma per tornare 
a i nostri due Memmi Sanesi, lavorò Lippo, ol- 
tre alle cose dette, col disegno di Simone una 
tavola a tempera che fu portata a Pistoja e mes- 
sa sopra l’ aitar maggiore della chiesa di s. Fran- 
cesco che fu tenuta bellissima. In nltimo torna- 
ti a Siena loro patria , cominciò Simone una 
grandissima opera colorita sopra il portone di 
Camollia, dentrovi la coronazione di nostra Don- 
na con infinite figure, la quale, sopravvenendo- 
gli una grandissima infirmità, rimase imperfet- 
ta, ed egli vinto dalla gravezza di quella passò 
di questa vita l’anno i345 ( 1 ), con grandissi- 
mo dolore di tutta la sua città e di Lippo suo 
fratello, il quale gli diede onorata sepoltura in 
s. Francesco. Fini poi molte opere che Simone 
aveva lasciate imperfette} e ciò furono una pas- 


( 1 ) Nel necrologio di ». Domenico di Siena ai tro- 
va invece notato 1’ anno i344- 
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sione di Gesù Cristo in Ancona sopra l’ aitar 
maggiore di s. Niccola, nella quale finì Lippo 
quello che aveva Simone cominciato, imitando 
quella che aveva fatta nel capitolo di 8. Spirito 
di Firenze e finita del tutto il detto Simone. 
La quale opera sarebbe degna di più lunga vita, 
che per avventura non le sarà conceduta ; essen- 
do in essa molte belle attitudini di cavalli e di 
soldati che prontamente fanno in varj gestì , 
pensando con maraviglia se hanno o no crocifis- 
so il figliuol di Dio. Fini similmente in Ascesi 
nella chiesa di sotto di s. Francesco alcune fi- 
gure che avea cominciato Simone all’altare di 
s. Elisabetta, il qual è all’ entrar della porta che 
va nelle cappelle, facendovi la nostra Donna, un 
s. Lodovico re di Francia, ed altri santi, che 
sono in tutte otto figure insino alle ginocchia, 
ma buone e molto ben colorite. Avendo oltre 
ciò cominciato Simone nel refettorio maggiore 
di detto convento in testa della facciata molte 
storiette ed un Crocifisso ( 1 ) fatto a guisa d’al- 
bero di croce, si rimase imperfetto e disegnato, 
come insino a oggi si può vedere, di rossaccio 
col pennello in su V arricciato j il quale modo di 
fare era il cartone che i nostri maestri vecchi fa- 

(») Queste pitture soa perite. 
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cevano per lavorare io fresco per maggior bre- 
vità j conciofussechè avendo spartita tutta l’o- 
pera sopra l’ arricciato, la disegnavano col pen- 
nello , ritraendo da un disegno piccolo tutto 
quello cbe volevano lare, con ringrandir a pro- 
porzione quanto avevano pensato di mettere in 
opera. Laonde come questa così disegnata si ve- 
de, e in altri luoghi molte altre, così molte al- 
tre ne sono che erano state dipinte, le quali 
scrostatosi poi il lavoro, sono rimase così dise- 
gnate di rossaccio sopra l’ arricciato. Ma tornan- 
do a Lippo, il quale disegnò ragionevolmente, 
come nel nostro libro si può veder in un romi- 
to cbe incrocchiate ( 1 ) le gambe legge, egli vis- 
se dopo Simone dodici anni , lavorando molte 
cose per tutta Italia, e particolarmente due ta- 
vole (a) in Santa Croce di Firenze. E perchè le 
maniere di questi due fratelli si somigliano assai, 
si conosce l’una dall’altra a questo, che Simo- 
ne si scriveva a piè delle sue opere in questo 
modo : Simonis ISIemmi Senensis opus. E Lip- 
po, lasciando il proprio nome e non si curando 
di làr un latino così alla grossa, in quest’ altro 
modo : Opus Memmi de Senis me fecit (3). 

(1) Forse dee leggersi incrocicchiate , o incrociate. 

( 2 ) Queste oggi non si »eggon più. 

(3) L’iscrizione qui riferita dal Vasari non indica una 
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Nella facciata del Capitolo di s. Maria Novella 
furono ritratti di mano di Simone, oltre al Pe- 
trarca e Madonna Laura, come s’è detto di so- 
pra, Cimabue, Lapo architetto, Arnolfo suo fi- 
gliuolo, e Simone stesso. E nella persona di quel 
Papa, che è nella storia Benedetto XI da Tre- 
viso Frate Predicatore, l’ effigie del qual Papa 
aveva molto prima recato a Simone Giotto suo 
maestro, quando tornò dalla corte di detto papa 
che tenne la sedia in Avignone. Ritrasse ancora 
nel medesimo luogo il cardinale Niccola da Pra- 
to allato al detto papa, il qual cardinale in quel 
tempo era venuto a Firenze legalo di detto pon- 
tefice, come racconta nelle sue storie Giovanni 
Villani. Sopra la sepoltura di Simone fu posto 
questo epitaffio : Simoni Memmio pictorum 
omnium omnis aetatis celeberrimo. Fixit a zi- 
ti. lx. mens. il. d. nL Come si vede nel nostro 
libro detto di sopra, non fu Simone molto eccel- 
lente nel disegno, ma ebbe invenzione dalla na- 
tura, e si dilettò molto di ritrarre di naturale, 
ed in ciò fu tanto tenuto il miglior maestro dei 
suoi tempi, che’l sig. Pandolfo Malatesti lo man- 
dò insino in Avignone a ritrarre messer France- 

pittura dì Lippo, bensì di Memmo tuo padre. Di Lippo 
v’ ha in Orvieto una gran tavola da altare, ohe è a ma- 
tto manca, entrando cella cappella del SSmo. Corporale. 
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sco Petrarca, a richiesta del quale fece poi con 
tanta sua lode il ritratto di Madonna Laura. (1) 

(i) Tra le opere più belle di Simoue dee annove- 
verarsi la miniatura del MS. Virgiliano , che si vede 
nella Biblioteca Ambrosiana di Milano, di cui si legge 
una bella descrizione del eh. Sig. Carlo Bianconi alla 
pag. 101 e segg. del tom. Il delle Lettere S cinesi. 

• & •• 
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VITA 

DI TADDEO G ADDI 


PITTORE FIORENTINO 


E bella e veramente utife e lodevole ope- 
ra premiare in ogni luogo largamente la vir- 
tù, ed onorare colui che l’haj perchè infiniti 
ingegni, che tal volta dormirebbono, eccitati 
da questo invito si sforzano con ogni industria 
di non solamente apprendere quella, ma dive- 
nirvi dentro eccellenti per sollevarsi e venire a 
grado utile e onorevole ; onde ne segua onore al- 
la patria loro, ed a se stessi gloria e ricchezze, e 
nobiltà a’ discendenti loro, che da cotali princi- 
pi sollevati, bene spesso divengono e ricchissimi 
e nobilissimi ; nella guisa che per opera di Tad- 
deo Gaddi pittore fecero i discendenti suoi. Il 
quale Taddeo di Gaddo Gaddi Fiorentino dopo 
la morte di Giotto, il quale lo aveva tenuto a 
battesimo e dopo la morte di Gaddo era sta- 
to suo maestro ventiquattro anni, come scrive 
Cennino di Drea Cennini pittore da Colle di 
Tom. III. 8 
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Yaldelsa, essendo rimaso nella pittura per giu- 
dizio e per ingegno fra i primi dell’arte, e mag- 
giore di tutti i suoi condiscepoli , fece le sue 
prime opere con facilità grande datagli dalla na- 
tura, piuttosto- che acquistata con arte, nella 
chiesa di s. Croce (r) in Firenze nella cappella- 
delia sagrestia, dove insieme con i suoi compagni,, 
discepoli del morto Giotto, fece alcune storie 
di s. Maria Maddalena con belle figure e abiti di 
que’ tempi bellissimi e stravaganti. E nella cap- 
pella de’ Baroncelli e13and’mi, dove già aveva la- 
vorato Giotto a tempera la tavola , da per se fece 
nel muro alcune storie in fresco di nostra Don- 
na, che furono tenute bellissime. Dipinse ancora 
sopra la porta della detta sagrestia la storia di 
Cristo disputante coi Dottori nel Tempio, che- 
fu poi mezza rovinata-, quando Cosimo vecchio- 
de’ Medici fece il noviziato, la cappella e il ricet- 
to dinanzi alla sagrestia, per metter una cornice 
di pietra sopra la detta porta. Nella medesima 
chiesa dipinse a fresco La cappella de’ Bellacci e- 
quella di s. Andrea allato ad una delle tre di Giot- 
to ; nella quale fece , quando Gesù. Cristo tolse- 
Andrea dalle reti c Pietro j e la crocifissione di 
(isso Apostolo, cosa veramente e allora ch’ella fu 


(i) Sono parte perite e parte «colorite,. 
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finita e ne’ giorni presenti ancora commendata, e 
iodata molto. Fece sopra la porta del fianco sot- 
to la sepoltura di Carlo Marsupini Aretino un 
Cristo morto con le Marie lavorato a fresco, che 
fu lodatissimo (i). E sotto il tramezzo, che divi- 
de la Chiesa, a man sinistra sopra il Crocifissa 
di Donato dipinse a fresco una storia di s. Fran- 
cesco d’un miracolo, che fece nel risuscitar un 
putto che era morto cadendo da un verone, col- 
1 apparire in aria. E in questa storia ritrasse Giot- 
to suo maestro. Dante poeta, e Guido Cavalcan- 
ti, altri dicono se stesso. Per la detta chiesa fe- 
ce ancora in diversi luoghi molte figure che si co- 
noscono da i pittori alla maniera. Alla compagnia 
del l'empio dipinse il Tabernacolo ( 2 ) che è in 
sul canto della via del Crocifisso, dentrovi un bel- 
lissimo deposto di croce. (3). Nel chiostro di 
Santo Spirito lavorò due storie negli archetti al- 
lato al capitolo; nell’uno de’ quali fece quando 
Giuda vende Cristo, e nell’altro la cena ulti- 
ma che fece con gli Apostoli. E nel medesi- 
mo convento sopra Li porta del refettorio di- 
ti) Questa pittura non vi è più. 

(®) Questo Tabernacolo ed il tramezzo nominato di 
sopra sono stati demoliti. 

(3) F u riposto uel quarto gabinetto della R, Galle- 
feria di Firenze. 
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pinse un Crocifisso ed alcuni Santi (i) , che 
fanno conoscer fra gli altri che quivi lavoraro- 
no, che egli fu veramente imitator della manie- 
ra di Giotto, da lui avuta sempre in grandis- 
sima venerazione. Dipinse in s. Stefano del pon- 
te vecchio la tavola e la predella dell aitar mag- 
giore con gran diligenza $ e nell’oratorio di s. Mi- 
chele in orto (a) lavorò molto bene in una tavo- 
la un Cristo morto che dalle Marie è pianto e 
da TNicodemo riposto nella sepoltura molto di- 
Totamente. Nella chiesa de’ frati de Servi dipin- 
se la cappella di s. Niccolò di quelli del Palagio 
con istorie di quel Santo, dove con ottimo giu- 
dicio e grazia per una barca quivi dipinta dimo- 
strò chiaramente, com’ egli aveva intera notizia 
del tempestoso agitare del mare e della furia 
della fortuna j nella quale mentre che i marinari 
votando la nave, gittano le mercanzie, appare in 
aria s. Niccolò e gli libera da quel pericolo ; la 
quale opera per esser piaciuta, e stata molto lo- 
data fu cagione, che gli fu fatto dipingere la cap- 
pella delimitar maggiore di quella chiesa , dove 
fece in fresco alcune storie di nostra Donna, e a 

(1) Anche queste pitture più non esistono. 

(2) Ora di S. Carlo. La tavola circa al 1616 fa 
levata dall’altar maggiore e posta sopra la porta dalla 
parte di dentro. 


Digitized by Googie 



”7 

tempera in tavola medesimamente la nostra Don- 
na con molti Santi lavorati vivamente. Parimente 
nella predella di detta tavola fece con figure pic- 
cole alcune altre storie di nostra Donna , delle 
quali non accade far particola r menzione, poiché 
l’anno 1467 fu rovinato ogni cosa, quando Lo- 
dovico marchese di Mantova fece in quel luogo 
la tribuna che v’ è oggi col disegno di Leon Bat- 
tista Alberti e il coro de’ Frati, facendo portar 
la tavola nel capitolo di quel convento ; nel re- 
fettorio del quale fece da sommo sopra le spal- 
liere di legname l’ultima cena di Gesucristo con 
gli Apostoli , e sopra quella un Crocifisso con 
molti Santi. Avendo posto a quest’opera Taddeo 
Gaddi l’ultimo fine, fu condotto a Pisa ; dove in 
s. Francesco per Gherardo eBuonaccorso Gam- 
bacorti fece la cappella maggiore in fresco mol- 
to ben colorita, con molte figure e storie di quel 
Santo e di s. Andrea e di s. Niccolò. Nella volta 
poi e nella facciata è papa Onorio che conferma 
la regola, dov’è ritratto Taddeo di naturale in 
profilo con un cappuccio avvolto sopra il capo, 
ed a’ piedi di quella storia sono scritte queste 
parole : Magister Taddeus Gaddus de Fio - 
renda pinxit liane historiam Sancti Franci- 
sci et Sancti Andreae et Sancti Nicolai An- 
no Domini mcccxluj, de mense Augusti. 
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Fece ancora nel chiostro pure di quel con- 
vento in fresco una nostra Donna col suo figliuo- 
lo in collo molto ben colorita : e nel mezzo della 
.chiesa quando si entra a man manca un s. Lo- 
dovico vescovo a sedere, al quale s. Gherardo da 
Villamagna stato frate di quell’ Ordine racco- 
manda un fr. Bartolommeo ( 1 ) allora guardiano 
.di detto convento. Nelle figure della quale ope- 
ra, perchè furono ritratte dal naturale, si vede 
vivezza e grazia infinita in quella maniera sem- 
plice, che fu in alcune cose meglio, che quella di 
Giotto , e massimamente nell’ esprimere il rac- 
comandarsi, l’allegrezza, il dolore , e altri somi- 
glianti affetti , che bene espressi fanno sempre 
onore grandissimo al pittore. Tornato poi a Fio- 
renza Taddeo , seguitò per lo Comune 1’ opera 
d’ Orsanmichele e rifondò i pilastri delle logge, 
murandoli di pietre conce e ben foggiate , lad- 
dove erano prima stati fatti di mattoni , senza 
alterar però il disegno che lasciò Arnolfo, con 
ordine che sopra la loggia si facesse un palazzo 
con due volte per conserva delle provvisioni del 
grano che faceva il popolo e comune di Firenze. 
La quale opera perchè si finisse, l’Arte di porta 
Santa Maria, a cui era stato dato cura della fab- 

(i) Probabilmente il celebre autore delle Confor- 
mità di s. Francesco al Redentore. 
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brica, ordinò che sì pagasse la gabella della piaz- 
za e mercato del grano e alcune altre gravezze 
di piccolissima importanza. Ma, il che importò 
molto più, fu bene ordinato con ottimo consiglio 
che ciascuna delfArb di Firenze facesse da per 
se un pilastro ed in quello il Santo avvocato del- 
.l’Arte in una nicchia, e cbe ogni anno per la fe- 
sta di quello i consoli di quell’ Arte andassi- 
«o a offerta , e vi tenessino tutto quel di lo 
stendardo cou la loro insegna j ma cbe 1’ of- 
ferta nondimeno fusse della Madonna per sov- 
venimento de’ poveri bisognosi. E perchè l’an- 
no i333 per lo gran diluvio le acque ave- 
vano divorato le sponde del ponte Rubacon- 
te, messo in terra il castello Altafronte, e del 
ponte vecchio non lasciato altro che le due pile 
del mezzo, ed il ponte a santa Trinità rovinato 
del tutto, eccetto una pila che rimase tutta fra- 
cassata, e mezzo il ponte alla Carraja, rompen- 
do la pescaja di Ognissanti, deliberarono quei 
che allora la città reggevano non volere che più 
quelli di oltr’ Arno avessero la tornata alle case 
loro con tanto scomodo, quanto quello era di a- 
vere a passare per barche ; perchè chiamato 
Taddeo Gaddi,per essere Giotto suo maestro an- 
dato a Milano, gli fecero lare il modello e dise- 
gno del ponte vecchio, dandogli cura che lo fa- 
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cesse condurre a fine più gagliardo e più bello 
che possibile fosse; ed egli non perdonando nèa ! 
spesa nè a fatica, lo fece con quella gagliardezza 
di spalle e con quella magnificenza di volte tutte 
di pietre riquadrate con lo scarpello, che sostice- 
ne oggi ventidue botteghe per banda, che sono 
in tutte quarantaquattro, con grand'utile del Co- 
mune che ne cavava l’anno fiorini 800 di fitti. 
La lunghezza delle volte da un canto all’altro è 
braccia trentadue, e la strada del mezzo sedici, e 
quella delle botteghe da ciascuna parte braccia 
otto ; per la quale opera, che costò sessantamila 
fiorini d’oro, non pure meritò allora Taddeo lode 
infinita, ma ancor oggi n’è piucchèmai commen- 
dalo ; poiché oltre a molti altri diluvj, non è sta- 
to mosso l’anno 1 557 a dì 1 3 di settembre da 
quello che mandò a terra il ponte a santa Trini- 
nità, di quello della Carraja due archi e che fra- 
cassò in gran parte il Rubaconte, e fece molte al- 
tre rovine che sono notissime. E veramente non 
è alcuno di giudizio che non istupisca, non pur 
non si maravigli, considerando che il detto ponte 
vecchio in tanta strettezza sostenesse immobile 
l’ impeto delle acque, dei legnami, e delle rovine 
fatte di sopra, e con tanta fermezza. Nel mede- 
simo tempo fece Taddeo fondare il ponte a san- 
ta Trinità che fu finito manco felicemente l’anno 
•» « 
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i 346> con spesa di fiorini ventimila di oro: dico 
men felicemente, perchè non essendo stato simile 
al ponte vecchio, fu interamente rovinato dal det- 
to diluvio dell’anno i 557> Similmente secondo 
lordine di Taddeo si fece in detto tempo il mu- 
ro di costa a s. Gregorio con pali a castello, pi- 
gliando due pile del ponte per accrescere alla cit- 
tà terreno verso la piazza de’Mozzi e servirsene, 
come fecero, a far le mulina che vi sono. Mentre 
che con ordine e disegno di Taddeo si fecero 
tutte queste cose, perchè non restò per questo 
di dipingere, lavorò il tribunale della Mercanzia 
vecchia ( 1 ), dove con poetica invenzione figurò 
il tribunale di sei uomini, che tanti sono i prin- 
pali di quel magistrato, che sta a veder cavar la 
lingua alla Bugia dalla Verità, la quale è vestita di 
velo su l’ignudo, e la Bugia coperta di nero eoa 
questi versi sotto : 

La pura Verità per ubbidire 
Alla Santa Giustizia , che non tarda , 
Cava la lingua alla falsa bugiarda. 

£ sotto la storia sono questi versi: 

(1) Le pitture della Mercaozia vecchia cono andata 
in perdizione. 
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Taddeo dipinse questo bel rigestro, - 

Discepol fu di Giotto il buon maestro . 

Fu fattogli allogazione in Arezzo di alcuni 
lavori in fresco, i quali ridusse Taddeo con Gio- 
vanni da Milano suo discepolo all’ ultima perfe- 
zione, e di questi veggiamo ancora nella compa- 
gnia di Spirito Santo una storia (1) nella faccia- 
ta dell' aitar maggiore, dentrovi la passione di 
Cristo con molti cavalli e i ladroni in croce; cosa 
tenuta bellissima per la considerazione che mostrò 
nel metterlo in croce, dove sono alcune figure 
•che vivamente espresse dimostrano la rabbia dei 
Giudei, tirandolo alcuni per le gambe con una 
fune, altri porgendo la spugna, e altri in varie 
attitudini, come il Longino che gli passa il costa- 
to, i tre soldati che si giuocano la veste, nel vi» 
de’ quali si scorge la speranza ed il timore nel 
trarre de’ dadi. Il primo di costoro armato sta 
in attitudine disagiosa aspettando la volta sua, e si 
dimostra tanto bramoso di tirare che non pare 
che e’senta il disagio; l’altro inarcando le ciglia, 
con la bocca e con gli occhi aperti guarda i dadi 
per sospetto quasi di fraude, e chiaramente di- 
mostra chi lo considera il bisogno e la voglia che 

(i) Oggi è perita. 
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«gli ha di vincere ; il terzo che tira i dadi, latto 
piano della veste in terra, col braccio tremolante 
par che accenni ghignando voler piantargli Sl- 
milmente per le iacee della chiesa si veggono al- 
cune storie di s. Giovanni Evangelista ( 1 ), e per 
la città altre cose fatte da Taddeo, che si rico- 
noscono per di sua mano da chi ha giudizio nel- 
l’arte. Veggonsi oggi nel vescovado dietro all’ ai- 
tar maggiore alcune storie di s. Giovanni Batti- 
sta, le quali con tanto maravigliosa maniera e di- 
segno sono lavorate, che lo fanno tener mirabile. 
In 8. Agostino alla cappella di s. Sebastiano alla- 
to alla sagrestia fece le storie di quel martire ed 
una disputa di Cristo con i Dottori tanto ben 
lavorata e finita, che è miracolo a veder la bellez- 
za ne’ cangianti di varie sorte e la grazia ne’ co- 
lori di queste opere finite per eccellenza ( 2 ). In 
Casentino nella chiesa del Sasso della Vernia 
dipinse la cappella dove s. Francesco ricevette le 
stimate, ajutato nelle cose minime da Jacopo di 
Casentino (3), che mediante questa gita divenne 
suo discepolo. Finita cotale opera, insieme con 

(1) Ora non si veggono pià. 

(2) F urono queste pitture imbiancate, e poi periro- 
no nella moderna riduzione di quella chiesa. 

( 3 ) Chiamato anche Jacopo da Prato Vecchio, castel- 
lo di Casentino de 'pili riguarderò!!. 
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Giovanni Milanese se ne tornò a Firenze, dove 
nella città e fuori fecero tavole e pitture assaissi- 
gime e d’ importanza j ed in processo di tempo 
guadagnò tanto, facendo di tutto capitale, che 
diede principio alla ricchezza ed alla nobiltà del- 
la sua famiglia, essendo tenuto sempre saggio ed 
accorto uomo. Dipinse ancora in s. Maria Novella 
il capitolo allogatogli dal Prior del luogo che gli 
diede l’ invenzione. Bene è vero che per essere il 
lavoro grande, e per essersi scoperto in quel tem- 
po che si facevano i ponti il capitolo di Santo 
Spirito con grandissima fama di Simone Meni- 
mi che l’avea dipinto, venne voglia al detto Prio- 
re di chiamar Simone alla metà di questa opera, 
perchè conferito il tutto con Taddeo, lo trovò 
di ciò molto contento, perciocché amava somma- 
mente Simone per essergli stato con Giotto con- 
discepolo, e sempre amorevole amico e compagno. 
Oh animi veramente nobili ! poiché senza emu- 
lazione, ambizione, o invidia vi amaste fraterna- 
mente l’un l’altro, godendo ciascuno così dell’ono- 
re e pregio dell’amico, come del proprio. Fu dun- 
que spartito il lavoro e datone tre facciate a Si- 
mone (ì), come dissi nella sua vita, e a Taddeo 

(l) A Taddeo toccò la facciata terso ponente, e a 
Simone le tre altre facciate terso oriente, tramontana • 
' mezzodì. 
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la facciata sinistra e tutta la volta , la quale fa 
divisa da lui in quattro spicehj o quarte, secon- 
do gli andari di essa volta. Nel primo fece la re- 
surrezione di Cristo , dove pare che ei volesse 
tentare che lo splendor del corpo glorificato fa- 
cesse lume , come apparisce in una città ed in 
alcuni scogli di monti , ma non seguitò di farlo 
nelle figure e nel resto, dubitando forse di non 
Io potere condurre per la difficultà che vi co- 
nosceva. Nel secondo spicchio fece Gesù Cri- 
sto che libera g. Pietro dal naufragio , dove gli 
Apostoli che guidano la barca sono certamente 
molto belli , e fra le altre cose uno cbe in su la 
ri va del mare pesca a lenza (cosa fatta prima da 
Giotto in Roma nel musaico della nave di s. Pie- 
tro) è espresso con grandissima e viva affezione. 
Nel terzo dipinse l’ascensione di Cristo e nell’ul- 
timo la venuta dello Spirito Santo, dove nei 
Giudei che alla porta cercano volere entrare si 
veggono molte belle attitudini di figure. Nella 
faccia di sotto sono le sette scienze con i loro no- 
mi, e con quelle figure sotto che a ciascuna si 
convengono. La grammatica in abito di donna 
con una porta, insegnando a un putto, ha sotto 
di se a sedere Donato scrittore. Dopo la gram- 
matica segue la reltorica, e a piè di quella una fi- 
gura che ha due mani a’iibri, ed una terza mano 
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si trae di sotto il mantello e se la tiene appressa 
alla bocca. La logica ha il serpente in mano sot- 
to un velo, e a’ piedi suoi Zenone Eleate che leg- 
ge. L’aritmetica tiene le tavole dell’abaco, e 
sotto lei siede Abramo inventor di quella. La 
musica ha gl’ istrumenti da sonare, e sotto lei* 
siede Tubalcaino che batte con due martelli so- 
pra un’ancudine e sta con gli orecchi attenti a 
quel suono. La geometria ha la squadra e le se- 
ste, e da basso Euclide. Gastrologia ha la sfera 
del cielo in mano, e sotto i piedi Atlante. Dal- 
l’altra parte seggono sette scienze teologiche , e 
ciascuna ha sotto di se quello stato o condizione 
di uomini che più se le conviene y papa, impera- 
tore, re, cardinali, duchi, vescovi, marchesi, ed 
altri ; e nel volto del papa è il ritratto di Cle- 
mente V. Nel mezzo e più alto luogo è s. Tom- 
maso di Aquino che di tutte le scienze dette 
fu ornato, tenendo sotto i piedi alcuni eretici*. 
Àrio , Sabellio ed Averrois , e gli sono intorna 
Moisè, 1 Paolo, Giovanni evangelista, ed alcune 
figure che hanno sopra le quattro virtù cardina- 
li e le tre teologiche con altre infinite considera- 
zioni espresse da Taddeo con disegno e grazie 
non piccola, intantochè si può dir essere stala la' 
meglio intesa , e quella che si è più conservata 
di tutte le cose sue. Nella medesima s. Maria No- 
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velia aopra il tramezzo «iella chiesa fece ancora 
un s. Geronimo vestito da cardinale, avendo egli 
divozione in quel Santo e per protettore di sua 
casa eleggendolo ; e sotto esso poi Àgnolo suo fi- 
gliuolo, morto Taddeo, fece fare a i discendenti 
una sepoltura coperta con una lapide di marmo 
con l’arme de’ Caddi. A i quali discendenti Ge- 
ronimo cardinale, per la bontà di Taddeo e per 
i meriti loro, ha impetrato da Dio gradi orrevo- 
lissimi nella chiesa, chericali di camera , vesco- 
vati, cardinalati, propositure, e cavalierati onora- 
tissimi: i quali tutti discesi di Taddeo in qualun- 
que grado hanno sempre stimato e favorito i be- 
gl’ ingegni inclinati alle cose della scultura e pit- 
tura, e quelli con ogni sforzo ajutati. Finalmente 
essendo Taddeo venuto in età di 5o anni di atro- 
cissima febbre percosso passò di questa vita (i) 
l’anno 1 3 5o lasciando Agnolo suo figliuolo e Gio- 
vanni, che attendessero alla pittura, raccomandan- 
dogli a Jacopo di Casentino per li costumi del vi- 
vere , ed a Giovanni da Milano per gli ammae- 
stramenti dell’arte. Il qual Giovanni oltre a molte 
altre cose ( 2 ), fece dopo la morte di Taddeo una 

(t) Il Baidinucci, dee. 5, del sec. a, a c. 58, lascia- 
la Lianco 1' anno della morte di Taddeo, ma dice che 
era vivo nel i352. 

(a) Le pitture che fece questo Giovanni da Milana 
sono per date.. 
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tavola che fa posta in s. Croce allattare di Ghe- 
rardo da Viiiamagna quattordici anni dopo che 
era riamo senza il suo maestro , e similmente la 
tavola delimitar maggiore di Ognissanti dove sta- 
vano i frati Umiliati che fu tenuta molto bella, ed 
in Ascesi la tribuna delimitar maggiore dove fece 
un Crocifìsso, la nostra Donna e s. Chiara, e nel- 
le facciate e dalle bande istorie della nostra Don- 
na. Dopo andatosene a Milano, vi lavorò molte 
opere a tempera ed in fresco, e finalmente vi si 
mori. Taddeo dunque mantenne continuamente 
la maniera di Giotto, ma non però la miglio- 
rò molto, salvo che nel cplorìto, il quale fece più 
fresco e più vivace che quello di Giotto ; aven- 
do egli atteso tanto a migliorare le altre parti e 
difficoltà di quest’arte, che ancorché a questa ba- 
dasse non potette aver però grazia di farlo ; laddo- 
ve avendo veduto Taddeo quello che avea facilitato 
Giotto ed imparatolo, ebbe tempo d’aggiugnere 
qualche cosa e migliorare il colorito. Fu sepolto 
Taddeo da Agnolo e Giovanni suoi figliuoli in s. 
Croce nel primo chiostro e nella sepoltura ch’e- 
gli avea fatto a Gaddo buo padre, e fu molto o- 
norato con versi da’ virtuosi di quel tempo, co- 
me uomo che molto avea meritato per costumi 
e per aver condotto con bell’ordine, oltre alle pit- 
ture, molte fabbriche nella sua città comodissime. 
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ed oltre quello che si è detto per aver sollecita- 
mente e con diligenza eseguita la fabbi’ica di s. 
Maria del Fiore col disegno lasciato da Giotto 
suo maestro : il qual campanile fu di maniera mu- 
rato, che non possono commettersi pietre con 
più diligenza, nè farsi più bella torre per orna- 
mento, per spese e per disegno. V epitaffio che 
fu fatto a Taddeo fu questo che qui si legge: 

Hoc uno dici poterai Fiorendo felix 
Fidente: at certa est non poluisse mori. 

Fu Taddeo molto resoluto nel disegno, come si 
può vedere nel nostro libro, dove è disegnata di 
sua mano la storia che fece nella cappella di s. 
Andrea in s. Croce di Firenze. 


Tom . IH. 
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VITA 

DI ANDREA 

DI CIONE ORGAGNA 

PITTORE, SCULTORE E ARCHITETTO 
FIORENTINO 


f\_are volte un ingegnoso è eccellente in una 
cosa, che non possa agevolmente apprendere al- 
cun’ altra, e massimamente di quelle che sono' 
alla prima sua professione somiglianti e quasi 
procedenti da un medesimo fonte, come fece 
l’Orgagna Fiorentino, il quale fu pittore, scul- 
tore, architetto, e poeta, come di sotto si dirà» 
Costui nato in Firenze, cominciò ancora fanciul- 
letto a dar opera alla scultura sotto Andrea Pi- 
sano e seguitò qualche anno j poi- essendo desi- 
deroso di fare vaghi componimenti d’ istorie e 
di esser abbondante nelle invenzioni, attese con- 
tanto sturbo al disegno, aiutato dalla natura che 
volea farlo universale, che (come una cosa tira 
f altra ) provatosi a dipingere con i colori a tem» 
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pera ed a fresco, riuscì tanto bene con l’aiuto 
di Bernardo Orgagna suo fratello, cbe esso Ber- 
nardo lo tolse in compagnia a fare in s. Maria 
Novella nella cappella maggiore, che allora era 
della famiglia dei Ricci, la vita di nostra Donna, 
la quale opera finita fu tenuta molto bella: seb- 
bene per trascuraggine di chi n’ebbe poi cura, 
non passarono molti anni , che essendo rotti i 
tetti, fu guasta dalle acque , e perciò fatta nel 
modo eh’ ella è oggi, come si dirà al luogo suo; 
bastando per ora dire che Domenico Grillandai, 
cbe la ridipinse, si servì assai delle invenzioni che 
vi erano deli’ Orgagna ; il quale fece anche in 
detta chiesa , pure a fresco , la cappella degli 
Strozzi, cbe è vicino alla porta della sagrestia e 
delle campane , in compagnia di Bernardo suo 
fratello. Nella qual cappella , a cui si saglie per 
una scala di pietra, dipinse in una facciata la 
gloria del Paradiso con tutti i santi e con varii 
abiti e acconciature di quei tempi; nell’altra fac- 
cia fece l’ Inferno con le bolgie, centri, ed altre 
cose descritte da Dante, del quale fu Andrea 
studiosissimo. Fece nella chiesa dei Servi della 
medesima città ( 1 ) pur con Bernardo a fresco 
la cappella della famiglia dei Cresci, e in s. Pie- 

(i) Queste pitture sono perite. 
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tro maggiore in una tavola as3ai grande l’ inco- 
ronazione di nostra Donna, ed in s. Romeo pres- 
so alla porta del fianco una tavola ( 1 ), 

Similmente egli e Bernardo suo fratello in- 
sieme dipinsero a fresco la facciata di fuori di s. 
Apollinare con tanta diligenza , che i colori in 
quel luogo scoperto si sono vivi e belli maravi- 
gliosamente conservati in fin a oggi ( 2 ). Mossi 
dalla fama di queste opre deH’Orgagna, che fu- 
rono molto lodate, coloro che in quel tempo go- 
vernavano Pisa lo fecero condurre a lavorare nel 
campo santo di quella città un pezzo di una 
facciata, secondo che prima Giotto e Buffalmacco 
fatto avevano. Onde messavi mano, in quella di- 
pinse Andrea un Giudicio Universale con alcune 
fantasie a suo capriccio nella facciata di verso il 
duomo allato alla passione di Cristo fatta da Buf- 
falmacco, dove nel canto facendo la prima sto- 
ria, figurò in essa tutti i gradi dei signori tem- 
porali involti ne i piaceri di questo mondo, po- 
nendoli a sedere sopra un prato fiorito e sotto 
1’ ombra di molti melaranci , che facendo ame- 
nissimo bosco, hanno sopra i rami alcuni Amori 

(1) Questa tavola è io sagrestia, e rappresenta una 
Nunsiata. 

(a) Oggi però più non esistono. 
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[ che volano attorno c sopra molte giovani donne, ‘ 
ritratte tutte, secondo che si vede, dal naturale di 
femmine nobili e signore di quei tempi, le quali 
per la lunghezza del tempo non si riconoscono, 
fanno sembiante di saettare i cuori di quelle, 
alle quali sono giovani uomini appresso e signori 
che stanno a udir suoni e canti, ed a vedere amo- 
rosi balli di garzoni e donne che godono con dol- 
cezza i loro amori. Fra i quali signori ritrasse 
l’Orgagna, Castruccio signor di Lucca e giovane 
di bellissimo aspetto con un cappuccio azzurro 
avvolto intorno al capo e con uno sparviere in 
pugno, ed appresso lui altri signori di quella età 
che non si sa chi sieno. In somma fece con molta 
diligenza in questa prima parte, per quanto ca- 
piva il luogo e richiedeva l’arte, tutti i delitti 
del mondo graziosamente. Dall’ altra parte nella 
medesima storia figurò sopra un alto monte la 
vita di coloro, che tirati dal pentimento dei pec- 
cati e dal desiderio di esser salvi , sono fuggiti 
dal mondo a quel monte tutto pieno di santi 
romiti che servono al Signore, diverse cose ope- 
rando con vivacissimi affetti. Alcuni leggendo ed 
orando, si mostrano tutti intenti alla contem- 
plativa, ed altri lavorando per guadagnare il vi- 
vere, nell’ attiva variamente si esercitano. Vi si 
vede fra gli altri un romito che mugne una capra, 
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il quale non può essere più pronto nè più viro 
in figura di quello clie egli è. E poi da basso s. 
Macario che mostra a quei tre re, che cavalcan- 
do con loro donne e brigata vanno a caccia , la 
miseria umana in tre re che morti e non del tutto 
consumati giacciono in una sepoltura, con atten- 
zione guardata da i re vivi in diverse e belle at- 
titudini piene di ammirazione, e pare quasi che 
considerino con pietà di «e stessi di avere in bre- 
ve a divenire tali. In un di questi re a cavallo 
ritrasse Andrea Uguccione della Faggiuola Are- 
tino in una figura, che si tura con una mano il 
naso, per non sentire il puzzo dei re morti e 
corrotti. Nel mezzo di questa storia è la Morte, 
che volando per aria vestita di nero, fa segno di 
a vere con là sua falce levato la vita a molti che 
sono per terra di ogni stato e condizione , po- 
veri, ricchi, storpiati, ben disposti giovani, vec- 
chi, maschi, femmine, ed in somma di ogni età 
e sesso buon numero. E perchè sapeva che a i 
Pisani piaceva l’ invenzione di Buffalmacco che 
fece parlare le figure di Bruno in s. Paolo a ripa 
di Arno, facendo loro uscire di bocca alcune let- 
tere, empiè P Orgagna tutta quella sua opera di 
cotali scritti, dei quali la maggior parte essendo 
consumati dal tempo non s’intendono. A certi 
vecchi dunque storpiati fa dire; 
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Da che prospetitade ci ha lasciati, 

O morte, medicina di ogni pena, 

' Deh vieni a darne ormai V ultima cena ; 

con altre parole che non s’ intendono e versi 
così alP antica composti, secondo che ho ritratto, 
dall’Orgagna medesimo, che attese alla poesia 
ed a lare qualche sonetto. Sono intorno a quei 
corpi morti alcuni diavoli, che cavano loro di 
bocca le anime e le portano certe bocche piene 
di fuoco che sono sopra la sommità di un’ altis- 
simo monte. Di contro a questi sono Angeli che 
similmente a altri di quei morti, che vengono a 
essere dei buoni, cavano le anime di bocca, e le 
portano volando in Paradiso. E in questa storia 
è una scritta grande tenuta da due Angeli, dove 
sono queste parole: 

Ischermo di savere e di ricchezza , • 

Di nohiltade ancora e di prodezza, 

Vale niente a i colpi di costei ; 

con alcune altre parole che malamente s’ inten- 
dono. Di sotto poi neirorna mento di questa sto- 
ria sono nove Angeli, che tengono in alcune ac- 
comodate scritte motti volgari e latini posti in 
quel luogo da basso, perchè in alto guastavano 


la storia, ed il non li porre nell’opera pareva mal 
fatto all’autore che li reputava bellissimi, e for- 
se erano a i gusti di quell’età. Da noi si lasciano 
la maggior parte per non fastidire altrui con si- 
mili cose impertinenti e poco dilettevoli; senza 
che essendo il più di cotali brevi cancellati, il ri- 
manente viene a restare poco meno che imper- 
fetto. Facendo dopo queste cose 1’ Orgagna il 
Giudizio , collocò Gesù Cristo in alto sopra le 
nuvole in mezzo a i dodici suoi Apostoli a giu- 
dicare i vivi ed i morti, mostrando con bell arte 
e molto vivamente da un lato i dolorosi alletti 
de’ dannati, che piangendo sono da furiosi demo- 
nj strascinati all’inferno, e dall’ altro la letizia 
ed il giubilo de’ buoni, che da una squadra di 
Angeli guidati da Michele Arcangelo sono, come 
eletti, tutti /estosi tirati alla parte destra de’ bea- 
ti. Ed è un peccato veramente, che per manca- 
mento di scrittori in tanta moltitudine d’uomi- 
ni togati, cavalieri, ed altri signori che vi sono 
effigiati e ritratti dal naturale, come si vede , di 
nessuno o di pochissimi si sappiano i nomi o chi 
furono. Ben si dice che un Papa che vi si vede è 
Innocenzo IV, amico di Manfredi. Dopo que- 
st’opera, ed alcune sculture di marmo fatte con 
suo molto onore nella Madonna eh’ è su la co- 
scia del ponte vecchio , lasciando Bernardo suo 
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fratello a lavorare in canapo santo da per se un ’ 
inferno , secondo che è descritto da Dante, cfae 
fu poi l’anno i53o. guasto e racconcio dal Sol- 
lazzino pittore de’ tempi nostri, se ne tornò An- 
drea a Firenze , dove nel mezzo della chiesa di 
santa Croce a man destra in una grandissima 
facciata dipinse ( i ) a fresco le medesime cose che 
dipinse nel campo santo di Pisa in tre quadri si- 
mili, eccetto però la storia dove s. Macario mo- 
stra a’ tre re la miseria umana, e la vita de’ Ro- 
miti che servono a Dio in su quel monte. Fa- 
cendo dunque tutto il resto dell’opera, lavorò in 
questa con miglior disegno e piò diligenza che 
a Pisa fatto non aveva, tenendo nondimeno qua- 
si il medesimo modo nell’ invenzione , nelle ma- 
niere, nelle scritte, e nel rimanente , senza mu- 
tare altro che i ritratti di naturale ; perché quel- 
li di quest’opera furono parte d’amici suoi caris- 
simi i quali mise in Paradiso , e parte di poco 
amici che furono da lui posti nell’ Inferno. Fra i 
buoni si vede in profilo col regno in capo ritrat- 
to di naturale papa Clemente VI, che al tempo 
suo ridusse il Giubbileo da i cento a i cinquantan- 
ni , e che fu amico de’ Fiorentini ed ebbe delle 
sue pitture che gli furono carissime. Fra i me- 


(i) la ». Croce non «on piò queste pitture. 



desimi è maestro Dino elei Garbo (i) medico 
allora eccellentissimo, vestito come allora usava- 
no i Dottori e con una berretta rossa in capo 
foderata di vaj, e tenuto per mano da un Ange- 
lo, con altri assai ritratti ebe non si riconoscono. 
Fra i dannati ritrasse il Guardi messo del Co- 
mune di Firenze strascinato dal diavolo con un 
oncino, e si conosce a’ tre gigli rossi che ha in 
una berretta bianca, secondo che allora portava- 
no i messi ed altre simili brigate; e questo, per- 
chè una volta lo pegnorò. Yi ritrasse ancora il 
notajo ed il giudice che in quella causa gli fu- 
rono contrai^. Appresso al Guardi, è Cecco d’A- 
scoli (a) famoso mago di que’ tempi. E poco di 
sopra, cioè nel mezzo, è un Frate ipocrito , che 
uscito d’una sepoltura si vuol furtivamente met- 
tere fra i buoni , mentre un Angelo lo scopre e 
lo spinge fra i dannati. Avendo Andrea oltre a 
Bernardo un fratello chiamato Jacopo , che at- 
tendeva, ma con poco profitto, alla scultura, nel 
fare per lui qualche volta disegni di rilievo e di 
terra, gli venne voglia di fare qualche cosa di 

(i) Dino del Garbo fa medico illustre e scrittor 
de 1 suoi tempi; e morì nel i3a7. 

(a) Fu matematico, poeta e medico per quei tem- 
pi eccellente. Ved. il Mazzucchelli nella sua opera de- 
gli Scrittori Italiani, 
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marmo, e vedere se si ricordava de’ principj di 
quell’arte, in che aveva, come si disse, in Pisa 
lavorato ; e così messosi con più studio alla pro- 
va, vi fece di sorte acquisto, che poi se ne servì, 
come si dirà, onoratamente. Dopo si diede con 
tutte le forze a gli studj dell’architettura , pen- 
sando, quando che fusse, avere a servirsene. Nè 

10 fallì il pensiero, perchè 1’ anno i355. avendo 

11 Comune di Firenze compero appresso ai pa- 
lazzo alcune case di cittadini per allargarsi e lare 
maggior piazza, e per lare ancora un luogo, do- 
ve si potessero ne’ tempi piovosi e di verno riti- 
rare i cittadini, e fare quelle cose al coperto che 
si facevano in su la ringhiera (i), quando il mal 
tempo non impediva j fecciono fare molti dise- 
gni per fare una magnifica e grandissima loggia 
vicino al palazzo a questo effetto, ed insieme la 
zecca, dove si batte la moneta ; fra i quali dise- 
gni fatti da i migliori maestri della città, essen- 
do approvato universalmente ed accettato quello 
dell’ Orgagna, come maggiore, più bello e più 
magnifico di tutti gli altri , per partito de’ Si- 

(i) Più «opra si legge che Arnolfo nel ia85 fon- 
dò la loggia e piazza de’ Priori, e qui dicendosi che la 
loggia fu fatta dall’ Orgagna, bisogna che Arnolfo fa- 
cesse la ringhiera qui accennata, eh’ A una loggia sco- 
perta, e cosi intendesse il Vasari, 
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gnori e del Comune, fu secondo l’ordine di lui 
cominciata la loggia grande di piazza sopra i fon- 
damenti fatti al tempo del duca d’Atene, e tirata 
innanzi con molta diligenza di pietre quadre be- 
nissimo commesse. E quello che fii cosa nuova 
in que’ tempi , furono gli archi delle volte latti 
-non più in quarto acuto, come si era sino a quel- 
1’ ora costumato, ma con nuovo e lodato modo 
girati' in mezzi tondi con molta grazia e bellezza 
di tanta fabbrica, che fu in poco tempo per or- 
dine di Andrea condotta al suo fine, e se si fus- 
se avuto considerazione di metterla allato a san 
Romolo e farle voltare le spalle a tramontana j 
il che forse non fecero per averla comoda alla 
porta del palazzo ; ella sarebbe stata, com’ è bel- 
lissima di lavoro , utilissima fabbrica a tutta la 
città ; laddove per lo gran vento la vernata non 
vi si può stare. Fece in questa loggia fra gli ar- 
chi della làcciata dinanzi in certi ornamenti di 
sua mano sette figure di marmo di mezzo rilie- 
vo per le sette virtù Teologiche e Cardinali ( 1 ) 
cosi belle, che accompagnando tutta l’ opera, lo 
fecero conoscere per non raen buono scultore , 
che pittore ed architetto : senza che fu in tutte 
le sue azioni faceto, costumato, e amabile uomo, 

( 1 ) Le quattro virtù Cardinali sono di mano di Ja- 
copo di Pietro. Ved. il Baldinncci dee. 6, sec. 3, a c. 65. 
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quanto mai fosse altro par suo. E perché non 
lasciava mai per lo studio di una delle tre sue 
professioni quello dell’ altra, mentre si fabbrica- 
va la loggia fece una tavola a tempera con molte 
figure grandi e la predella di figure picciole per 
quella cappella degli Strozzi, dove già con Ber- 
nardo suo fratello aveva fatto alcune cose a fre- 
sco. Nella qual tavola, parendogli ch’ella potesse 
fare migliore testimonianza della sua professione, 
che i lavori fatti a fresco non potevano, vi scris- 
se il suo nome con queste parole : Anno Do- 
mini MCCCLYIL Andreas Cionisde Floren- 
tia me pinxit. 

Compiuta quest’opera , fece alcune pitture 
pur in tavola che furono mandate al Papa in À- 
vignone; le quali ancora sono nella chiesa catte- 
drale di quella città. Poco poi avendo gli uomi- 
ni della compagnia d’ Orsanmichele messi insie- 
me molti danari di limosine e beni stati donati 
a quella Madonna per la mortalità del ì 348> 
risolverono volerle fare intorno una cappella ov- 
vero tabernacolo non solo di marmo in tutti- i 
modi intagliati e d’ altre pietre di pregio orna>- 
tissimo e ricco, ma di musaico ancora e di orna- 
menti di bronzo, quanto più desiderare si potes- 
se, in tanto che per opera e per materia avan- 
zasse ogni altro lavoro inaino a quel dì per tanta 
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grandezza gtato fabbricato. Perciò flato di tutto 
carico all’ Orgagna, come al più eccellente di 
queir età , egli feee tanti disegni, che finalmente 
uno ne piacque a chi governava, come migliore 
di tutti gli altri. Onde allogalo il lavora a lui, 
si rimisero al tutto nel giudicio e consiglio suo. 
Perchè egli > dato a diversi maestri d’ intaglio 
avuti di più paesi a laFe tutte le altre cose , at- 
tese con il suo fratello a condurre tutte le figu- 
re deH’opera ; e finito il tutto, le fece murare e 
commettere insieme molto consideratamente sen- 
za calcina con spranghe di rame impiombate, ac- 
ciocché i marmi lustrati epuliti non si macchias- 
sono : la qual cosa gli riuscì tanto bene con uti- 
le ed onore di quelli che sono stati dopo lui, che 
a chi considera quell’opera pare, mediante co- 
tale unione e commettitura trovate dall’ Orga- 
gna, che tutta la cappella sia stata cavata da un 
pezzo di marmo sola E ancora eh’ ella sia di 
maniera Tedesca, in quel genere ha tanta gra- 
zia e proporzione, ch’ella tiene il primo luogo 
fra le cose di que’ tempi j essendo massimamen- 
te il suo componimento di figure grandi e pio- 
cole e d’ Angeli e Profeti di mezzo rilievo intor- 
no alla Madonna benissimo condótti. È maravi- 
glioso ancora il getto de’ recigni menti di bronzo- 
diligenteraente puliti, che girando intorno a tut- 
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ta l’ opera, la racchìuggono e serrano insieme, di 
maniera che essa ne rimane non meno gagliarda 
e forte , che in tutte le altre parti bellissima. 
Ma quanto egli si affaticasse per mostrare in 
quell’ età grossa la sottigliezza del suo ingegno, 
si vede in una storia grande di mezzo rilievo 
nella parte di dietro del detto tabernacolo, dove 
in figure di un braccio e mezzo l’una fece i do- 
dici Apostoli che in alto guardano la Madonna , 
mentre in una mandorla circondata di Angeli 
saghe in Cielo. In uno de’ quali Apostoli ritrasse 
di 'marmo se stesso vecchio , com’ era , con la 
barba rasa, col cappuccio avvolto al capo, e col 
viso piatto e tondo, come di sopra nel suo ri- 
tratto cavato da quello si vede. Oltre a ciò scris- 
se da basso nel marmo queste parole : Andreas 
Cionis pictor Florentinus oratorii archima- 
gister extitit hujus MCCCLIX. Trovasi che 
1’ edilìzio di questa loggia e del tabernacolo 
di marmo con tutto il magisterio costarono no- 
vantasei mila ( 1 ) fiorini di oro , che furono 
molto bene spesi; perciocché egli è per l’archi- 
tettura, per le sculture, e altri ornamenti cosi 

(i) Nella prima edizione di queste Vite fatta dal 
Torrentiuo si legge che la spesa di questa fabbrica im- 
portò 86 mila fiorini, « qui si legge 96 mila. Forse il 
primo numero è il più vero. 
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bello, come qualsivoglia altro di que’ tempi, e 
tale, che per le cose fattevi da lui è stato e sarà 
sempre vivo e grande il nome di Andrea Orga- 
gna, il quale usò nelle sue pitture dire : Fece An- 
drea di Cione scultore , e nelle sculture: Fece 
Andrea di Cione pittore ; volendo che la pittu- 
ra si sapesse nella scultura e la scultura nella pit- 
tura. Sono per tutto Firenze molte tavole fatte da 
lui, che parte si conoscono al nome, come una ta-*' 
vola in s. Romeo, e parte alla maniera, come una 
che è nel capitole* del monasterio degli Angeli. 
Alcune che ne lasciò imperfette furono finite da 
Bernardo suo fratello che gli sopravvisse, non 
però molti anni. E perchè, come si è detto, si 
dilettò Andrea di far versi e altre poesie, egli 
già vecchio scrisse alcuni sonetti al Burchiello 
allora giovanetto. Finalmente essendo di anni 
sessanta, finì il corso di sua vita nel 1 38 g, e fu 
portato dalle sue case, che erano nella via vec- 
chia de Corazzai, alla sepoltura onora tamen te (x). 

Furono nei medesimi tempi dell’Orgagna 
molti valentuomini nella scultura e nell’archi- 
tettura, dei quali non si sanno i nomi, ma si 
veggono le opere che non sono se non da Jo- 

(i) Vuoisi che una tavola in s. Pier maggiore di 
Firenze sia dell’ Orgagna alla cappella de' Signori della 
Rena che rappresenta l’incoronazione di M. V. t 

Tom. III. , „ 
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dare e commendare moltoj opera de’ quali è 
non solamente il monasterio della Certosa di Fi- 
renze fatto a spese della nobile famiglia degli 
• Acciajuoli e particolarmente di m. piccola gran 
siniscalco del re di Napoli, ma la sepoltura an- 
cora del medesimo, dove egli è ritratto di pie- 
tra, e quella del padre e di una sorella, sopra la 
lapide della quale, che è di marmo, furono a- 
mendue ritratti molto bene dal naturale l’anno 
i366. Vi si vede ancora di mano de’ medesimi 
la sepoltura di m. Lorenzo figliuolo del detto 
Nicola, il quale morto a Napoli fu recato in 
Fiorenza ed in quella con onoratissima pompa 
di esequie riposto. Parimente nella sepoltura 
del cardinale s. Croce della medesima famiglia, 
eh’ è in un coro fatto allora di nuovo dinanzi 
all' aitar maggiore, è il suo ritratto in una lapi- 
de di marmo molto ben fatto l’anno i3go. Di- 
scepolo di Andrea nella pittura furono Bernar- 
do Nello di Giovanni Falconi Pisano, che lavorò 
molte volte nel Duomo di Pisa, e Tommaso di 
Marco Fiorentino, che fece, oltre a molte altre co- 
se, 1* anno i3g2, una tavola che è in s. Antonio 
di Pisa appoggiata al tramezzo della chiesa. Do- 
po la morte di Andrea, Jacopo suo fratello clic 
attendeva alla scultura, comesi è detto, ed all’ar- 
chitettura, fu adoperato l’anno i 32 8 quando si 
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fondò e fece la torre e porta di s. Piero Gatto- 
lini, e si dice che furono di sua mano i quattro 
marzocchi (1) di pietra che furon messi sopra i 
quattro cantoni del palazzo principale di Firen- 
ze tutti messi di oro. La quale opera fu biasi- 
mata assai, per essersi messo in que’ luoghi sen- 
za proposito più grave peso, che per avventura 
non si doveva, ed a molti sarebbe piaciuto che i 
detti marzocchi si fussono piuttosto fatti di pia- 
stre di rame e dentro voti, e poi dorati a fuoco 
posti nel medesimo luogo, perchè sarebbono sta- 
ti molto meno gravi e più durabili. Dicesi anco 
che è di mano del medesimo il cavallo che è in s. 
Maria del Fiore di rilievo tondo e dorato sopra 
la porta che va alla compagnia di s. Zanobi, il 
quale si crede che vi sia per memoria di Pietro 
Farnese capitano de’ Fiorentini. Tuttavia non 
sapendone altro, non raffermerei. Nei medesimi 
tempi Mariotlo nipote di Andrea fece in Firen- 
ze a fresco il Paradiso di s. Michel Bisdomini 
nella via de’Servi, e la tavola di una Nunziata, co- 
me è sopra l’altare, e per mona Cecilia dc’Bo- 
scoli un’altra tavola con molte figure posta nel- 


(1) Cioè i quattro leoni; di cui n’ è rimaso uno mez- 
zo consumato sul cantone che risponde sópra la gran 
fontana. 
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la medesima chiesa presso alla porta (i). Ma fra 
tutti i discepoli dell'Orgagna niuno fu più eccel- 
lente di Francesco Traini, il quale fece per un 
signore di casa Coscia che è sotterrato in Pisa 
nella cappella di s. Domenico della chiesa di s. 
Caterina in una tavola in campo di oro un s. Do- 
menico ritto di braccia due e mezzo con sei sto- 
rie della vita sua, che lo mettono in mezzo, molto 
pronte e vivaci e ben colorite ; e nella medesima 
chiesa fece nella cappella di s. Tommaso di Aqui- 
no una tavola a tempera con invenzione capriccio- 
sa che è molto lodata, ponendovi dentro detto s. 
Tommaso a sedere ritratto di naturale ; dico di 
naturale, perchè i frati di quel luogo fecero ve- 
nire un immagine di lui dalla badìa di Fossanuo- 
va, dove egli era morto l’anno i3a3 ( 2 ).Da bas- 
so intorno al s. Tommaso collocato a sedere in a- 
ria con alcuni libri in mano, illuminanti con i rasr- 
gi e splendor loro il popolo cristiano, stanno in- 
ginoccbioni un gran numero di dottori e cherici 
di ogni sorte, vescovi, cardinali e papi, fra i quali 
è il ritratto di papa Urbano VL Sotto i piedi di s* 
Tommaso stanno Sabellio, Ario ed Averrois, ed 
altri eretici e filosofi con i loro libri tutti stracciati. 


(1) Tutte queste pitture sono perite. 

(2) Mori del 1274 io età di 48 anni 
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E la detta figura di s. Tommaso è messa in mez- 
zo da Platone che le mostra il Timeo e da Ari- 
stotele che le mostra l’Etica. Di «opra un Gesù 
Casto nel medesimo modo in aria in mezzo a i 
quattro Evangelisti benedice s. Tommaso, e fa 
sembiante di mandargli sopra lo Spirito Santo, 
riempiendolo di esso e della sua grazia. La qua- 
le opera finita che fu, acquistò grandissimo ono- 
re e lodi a Francesco Traini, avendo egli nel la- 
vorarla avanzato il suo maestro Andrea nel co- 
lorito, nell’unione e nell’invenzione di gran lun- 
ga : il quale Andrea fu molto diligente ne’ suoi 
disegni, come nel nostro libro si può vedere. 
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D l 

TOMMASO detto GIOTTINO 

PITTORE FIORENTINO 


Q uando fra le altre arti quelle che proce- 
dono dal disegno si pigliano in gara, e gli arte- 
fici lavorano in concorrenza, senza dubbio e- 
sercitandosi i buoni ingegni con molto studio , 
trovano ogni giorno nuove cose per soddisfece a 
i varj gusti degli uomini. E parlando per ora del- 
ia pittura, alcuni ponendo in opera cose oscure 
e inusitate e mostrando in quelle la difficultà del 
lare, fanno nell’ombre la chiarezza del loro inge- 
gno conoscere. Altri lavorando le dolci e delica- 
te, pensando quelle dover essere più grate agli 
occhi di chi le mira per avere più rilievo, tirano 
agevolmente a se gli animi della maggior parte 
degli uomini. Altri poi dipingendo unitamente , 
e con abbagliare i colori ribattendo a’suoi luoghi 
» lumi e le ombre delle figure, meritano grandis- 
sima lode, e mostrano con bella destrezza di ani- 
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mo i discorsi dell’ intelletto, come con dolce ma- 
niera mostrò sempre nelle opere sue Tommaso 
di Stefano detto Giottino, il quale essendo nato 
l’anno 1 3 2 4, dopo l’avere Imparato chrsuo padre 
i primi principj della pittura, si risolvè, essendo 
ancor giovanetto, volere in quanto potesse con 
assiduo studio essere imitatore della maniera di 
Giotto, piuttosto che di quella di Stefano suo pa- 
dre : la qual cosa gli venne cosi ben fatta, che ne 
cavò, oltre alla maniera che fu molto più bella di 
quella del suo maestro, il soprannome di Giotti- 
110 che non gli cascò mai. Anzi fu parere di mol- 
ti e per la maniera e per lo nome, i quali però 
furono in grandissimo errore, che fusse figliuolo 
di Giotto ; ma in vero non è cosi, essendo cosa 
c;rta, o per dir meglio credenza (non potendosi 
così fatte cose affermare da ognuno) che fu fi- 
gliuolo di Stefano pittore Fiorentino. Fu dunque 
costui nella pittura si diligente e di quella tanto 
amorevole, che sebbene molte opere di lui non 
si ritrovano, quelle nondimeno che trovate si so- 
no erano buone e di bella maniera 5 perciocché 
i panni, i capelli, le barbe, ed ogni altro suo la- 
voro furono fatti èd uniti con tanta morbidezza 
e diligenza, che si vede eh’ egli aggiunse senza 
dubbio l’unione a quest’arte, e l’ebbe molto più 
perfetta, che Giotto suo maestro e Stefano suo 
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padre avuta non avevano. Dipinse Giottino nella 
sua giovanezza in s. Stefano al ponte vecchio di 
Firenze una cappella allato alla porta del fianco, 
che sebbene è oggi molto guasta dall’umidità, in 
quel poco che è rimaso si vede la destrezza e 
l’ ingegno dell’artefice (i). Fece poi al canto alla 
macina ne’ frati Ermini ( 2 ) i ss. Cosimo e Da- 
miano, che spenti dal tempo ancor essi poco si 
veggono. E lavorò in fresco una cappella nel vec- 
chio s. Spirito di detta città, che poi nell’ incen- 
dio di quel tempio rovinò, ed in fresco sopra la 
porta principale della chiesa, la storia della mis- 
sione dello Spirito Santo (3), e su la piazza di 
detta chiesa per ire al canto alla Cuculia sul can- 
tone del convento quel tabernacolo che ancora 
si vede (4), con la nostra Donna ed altri santi 
dattorno, che tirano e nelle teste e nell’altre par- 
ti forte alla maniera moderna, perchè cercò va- 
riare e cangiare le carnagioni, ed accompagnare 
nella varietà de’ colori e ne’ panni con grazia e 


(1) Adesso non si Tede olente, essendo quelle pittu- 
re andate male affatto. 

( 2 ) Oggi chiesa di s. Basilio, dora la pittura di Giot- 
tino è affatto perduta. 

(3) Questa istoria è stata imbiancata. 

(4) Questo tabernacolo è stato ridipinto moderna- 
mente e demolito. 
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giudizio tutte le figure. Costui medesimamente 
lavorò in s. Croce nella cappella di s. Silvestro 
ristoria di Costantino con molta diligenza aven- 
do bellissime considerazioni nei gesti delle figure, 
e poi dietro a un ornamento di marmo fatto per 
la sepoltura di messer Bettino de’ Bardi, uomo 
stato in quel tempo in onorati gradi di milizia, 
fece esso messer Bettino di naturale armato die 
esce d’un sepolcro ginocchioni, chiamato col suo- 
no delle trombe del Giudizio da due Angeli che 
in aria accompagnano un Cristo nelle nuvole mol- 
to ben fatto. Il medesimo in s. Pancrazio fece 
aU’entrar della porta a man ritta un Cristo che 
porta la croce ed alcuni santi appresso che han- 
no espressamente la maniera di Giotto. Era in s. 
Gallo, il qual convento era fuor della porta che 
si chiama dal 6uo nome e fu rovinato per l’asse- 
dio, in un chiostro dipinta a fresco una Pietà, 
della quale ne copia in s. Pancrazio già detto in 
un pilastro accanto alla cappella maggiore. La- 
vorò a fresco in s. Maria Novella alla cappella di 
s. Lorenzo de’ Giuochi ( 1 ) entrando in chiesa per 
la porta a man destra, nella facciata dinanzi un 
s. Cosimo c s. Damiano, ed in Ognissanti un s. 

(i) Questa tarola si conserva nell’ interno dell' an- 
nesso convento. 
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Cristofano e un s. Giorgio, che dalla malignità 
del tempo furono guasti e rifatti da altri pittori 
per ignoranza di un Proposto poco di tal mestie- 
re intendente. Nella detta chiesa è di mano di 
Tommaso rimaso salvo l’ arco che è sopra la por- 
ta della sagrestia, nei quale è a fresco una nostra 
Donna col figliuolo in braccio, che è cosa buona 
per averla egli lavorata con diligenza (ì). Me- 
diante queste opere avendosi acquistato tanto buon 
nome Giottino, imitando nel disegno e nelle in- 
venzioni, come si è detto, il suo maestro, che si 
diceva essere in lui lo spirito di esso Giotto pe? 
vivezza de’ colori e per la pratica del disegno, 
l’anno 1 343 a’ di 2 di luglio, quando dal popo- 
lo fu cacciato il duca d’ Atene, e che egli ebbe 
con giuramento renunziata e renduta la signoria 
e la libertà ai fiorentini, fu forzato da i dodici 
riformatori dello Stato, e particolarmente da i 
preghi di mes3er Agnolo Acdajuoli, allora gran- 
dissimo cittadino, che molto poteva disporre di 
lui, dipingere per dispregio nella torre del pa- 
lagio del podestà il detto duca ed i suoi seguaci, 
che furono messer Ceritieri Yisdomini, messer 
Maladiasse, il suo conservatore, e messer Ranie- 

(i) Or» è perduta con molte altre pitture qui sopra 
nominate e che si nomineranno appresso. 
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ri da s. Gimignano, tutti con le mitre di giusti- 
zia in capo vituperosamente. Intorno alla testa 
del duca erano molti animali rapaci e d’altre sor- 
te, significanti la natura e qualità di lui ; ed uno 
di que’ suoi consiglieri aveva in mano il palagio 
de’ priori della città, e come disleale e traditore 
della patria glie lo porgeva. E tutte avevano sot- 
to l’arme e J’ insegne delle famiglie loro, ed al- ' 
cune scritte che oggi si possono malamente leg- 
gere per essere consumate dal tempo. Nella qua- 
le opera, per disegno e per essere stata condotta 
con molta diligenza, piacque universalmente a 
ognuno la maniera dell’artefice. Dopo fece alle 
Campora, luogo de’ Monaci neri fuor della porta 
a s. Piero Gattolini, un s. Cosimo e s. Damia- 
no che furono guasti nell’ imbiancare la chiesa. 
Ed al ponte a Romiti in Valdarno il tabernacolo 
che è in sul mezzo murato dipinse a fresco con 
bella maniera di sua mano (i). Trovasi per ri- 
cordo di molti che ne scrissero, che Tommaso 
attese alla scultura e lavorò una figura di marmo 
nel campanile di s. Maria del Fiore di Firenze 
di braccia quattro verso dove oggi sono i pupilli. 
In Roma similmente condusse a buon fine in s. 

(i) 'Al principio dello scorso secolo peri col ponte 
anche il tabernacolo dipinto da GiottinO. 
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Giovanni Laterano una storia, dove figurò il pa- 
pa in più gradi, la (pale oggi ancora si vede con- 
sumata e rosa dal tempo. Ed in casa degli Orsi- 
ni una sala piena d’ uomini famosi, ed in un pila- 
stro d’ Araceli un s. Lodovico molto bello accan- 
to all’ aitar maggiore a man ritta. In Ascesi an- 
cora nella chiesa di sotto di s. Francesco dipinse 
sopra il pergamo, non vi essendo altro luogo che 
non fusse dipinto, in un arco la coronazione di 
nostra Donna con molti Angeli intorno tanto gra- 
ziosi e con bell’ arie nei volti ed in modo dolci e 
delicati, che mostrano con la solita unione deco- 
lori (il che era proprio di questo pittore) lui ave- 
re tutti gli altri insino allora stati paragonato; e 
intorno a quest’arco fece alcune storie di s. Nic- 
colò. Parimente nel monasterio di santa Chiara 
della medesima città a mezzo la chiesa dipinse 
una storia in fresco , nella quale è santa Chiara 
sostenuta in aria da due Angeli che pajono veri, 
la quale resuscita un fanciullo che era morto, 
mentre le stanno intorno tutte piene di maravU 
glia molte femmine belle nel viso, nelle accon- 
ciature dei capi, e negli abiti che hanno indosso 
di que’terapi molto graziosi. Nella medesima cit- 
tà di Ascesi fece sopra la porta della città che va 
al duomo, cioè in un arco dalla parte di dentro , 
una nostra Donna col figliuolo in collo con tau- 
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ta diligenza, che pare viva, ed un s. Francesco 
ed un altro santo bellissimo, le quali due opere, 
sebbene la storia di santa Chiara non è finita per 
esserne Tommaso tornato a Firenze ammalato, 
sono perfette e di ogni lode degnissime. Dicesi 
che Tommaso fu persona malinconica e molto 
solitaria, ma dell’arte amorevole e studiosissimo, 
come apertamente si vede in Fiorenza nella chie- 
sa di s. Romeo per una tavola (i) lavorata da lui 
a tempera con tanta diligenza ed amore, che di 
suo non si è mai veduto in legno cosa meglio fat- 
ta. In questa tavola, che è posta nel tramezzo di 
detta chiesa a man destra, è un Cristo morto con 
le Marie intorno e Nicodemo , accompagnati da 
altre figure, che con amaritudine ed atti dolcis- 
simi ed affettuosi piangono quella morte, torcen- 
dosi con diversi gesti di mani e battendosi di ma- 
niera, che nell’aria de’ visi si dimostra assai chia- 
ramente l’aspro dolore del costar tanto i peccati 
nostri. Ed è cosa maravigliosa a considerare, non 
che egli penetrasse con l’ ingegno a sì alta imma- 
ginazione, ma chq la potesse tanto bene esprime- 
re col pennello. Laonde è questa opera somma- 
mente degna di lode, non tanto per lo soggetto 
e per l’ invenzione, quanto per avere in esso mo- 


(i) Sta ancora in buono stato in sagrestia. 
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strato l’artefice in alcune teste che piangono, che 
ancora che il lineamento si storca nelle ciglia, ne- 
gli occhi, nel naso e nella bocca di chi piagne, 
non guasta però nè altera una certa bellezza che 
suole molto patire nel pianto, quando altri non 
sa bene valersi dei buoni modi nell’arte. Ma non 
è gran fatto che dottino conducesse questa ta- 
vola con tanti avvertimenti , essendo stato nelle 
sue fatiche desideroso sempre più di fama e di 
gloria, che di altro premio o ingordigia del gua- 
dagno , che fa meno diligenti e buoni i maestri 
del tempo nostro. E come non procacciò costui di 
avere gran ricchezze, così non andò anche molto 
dietro a i comodi della vita ; anzi vivendo pove- 
ramente, cercò di soddisfare più altri che se stes- 
so ; perchè governandosi male e durando fatica, 
si morì di tisico di età di anni 32 , e dai parenti 
ebbe sepoltura fuori di santa Maria Novella alla 
porta del martello allato il sepolcro di Bontura. 

Furono discepoli di Giottino, il quale lasciò 
più lama che facoltà, Giovanni Tossicani di A- 
rezzo, Michelino, Giovanni dal Ponte e Lippo ; 
i quali furono assai ragionevoli maestri di que- 
st’arte; ma più di tutti Giovanni Tossicani, il 
quale fece dopo Tommaso di quella stessa ma- 
niera di lui molte opere per tutta Toscana, e 
particolarmente nella pieve di Arezzo la cappella 
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di s. Maria Maddalena de’Tuccerelli ( 1 ), e nella 
pieve del castello di Empoli in un pilastro un s. 
Jacopo. Nel duomo di Pisa ancora lavorò alcune 
tavole che poi sono state levate per dar luogo al- 
le moderne. L’ultima opera che costui fece, fu in 
una cappella del vescovado di Arezzo per la con- 
tessa Giovanna moglie di Tarlato da Pietramala, 
una Nunziata bellissima e s. Jacopo e s. Filippo. 
La quale opera, per essere la parte di dietro del 
muro volta a tramontana , era poco meno che 
guasta affatto dall’umidità, quando rifece la Nun- 
ziata maestro Agnolo di Lorenzo di Arezzo ( 2 ); 
e poco poi Giorgio Vasari ancora giovanetto i ss. 
Jacopo e Filippo con suo grande utile, avendo 
molto imparato allora, che non aveva comodo di 
altri maestri , in considerare il modo di fare di 
Giovanni, e l’ombreed i colori di quell’opera co- 
si guasta com’ era. In questa cappella si leggono 
ancora in memoria della contessa, che la fece fa- 
re e dipingere, in un epitaffio di marmo queste 
parole: Anno Domini 1 335. de Mense Augu- 
sti Itane capellam constitui fecit nobilis Do- 
mina comitis sa Joanna de Sanata Flora uxor 

(1) Tucciarelli, e non Tuccerelli, Le pitture del Tos- 
sica»! sono sparite, come anche la Nunziata nominata 
poco appresso. 

(2) Anche questa £ perita. > 
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nobilis militis Domini Tarlati de Petramala 
ad honorem Bealae Mariae Virginis. 

Delle opere degli altri discepoli di dottino 
non si fa menzione, perchè furono cose ordinarie 
e poco somiglianti a quelle del maestro e di Gio- 
vanni T ossicani loro condiscepolo. Disegnò T om- 
maso benissimo, come in alcune carte di sua ma- 
no disegnate con molta diligenza, si può nel no- 
stro libro vedere. 


Tom. III. 
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y ita 


DI 

GIOVANNI DA PONTE 

PITTORE FIORENTINO 


Sebbene non è vero il proverbio antico nè 
da fidarsene molto che a goditore non manca 
mai roba, ma sibbene in contrario è verissimo 
che chi non vive ordinariamente nel grado suo , 
in ultimo stentando vive e muore miseramente} 
si vede nondimeno che la fortuna aiuta alcuna 
volta piuttosto coloro che gettano senza ritegno, 
che coloro che sono in tutte le cose assegnati e 
rattenuti. E quando manca il favore della fortu- 
na, supplisce molte volte al difetto di lei e del 
mal governo degli uomini la morte, sopravve- 
nendo quando appunto comincerebbono cotali 
uomini con infinita noia a conoscere, quanto sia 
misera cosa avere sguazzato da giovane , e sten- 
tare in vecchiezza, poveramente vivendo e fati- 
cando} come sarebbe avvenuto a Giovanni da 
«. Stefano a Ponte di Fiorenza, se dopo avere 


Digitized by Google 


1 64 - 

consuraato il patrimonio, molli guadagni che gli 
fece venire nelle mani piuttosto la fortuna che i 
meriti, e alcune eredità che gli vennero da non 
pensato luogo, non avesse finito in un medesimo 
tempo il corso della vita e tutte le faculfcà. Co- 
stui dunque, che fu discepolo di Bonamicb Buf- 
falmacco (i) e l’ imitò più nell’attendere alle co- 
modità del mondo, che nel cercare di farsi valente 
pittore, essendo nato l’anno »3o7 e giovanetto 
stato discepolo di B.iffalmacco, fece le sue prime 
opere nella pieve d' Empoli a fresco nella cappel- 
la di s. Lorenzo, dipingendovi molte storie della 
vita di esso santo con tanta diligenza, che, speran- 
dosi dopo tanto principio miglior mezzo, fu con- 
dotto l’anno i 34 4 in Arezzo, dove in s. Francesco 
lavorò in una cappella l’ Assunta di nostra Don- 
na ( 2 ). E poco poi essendo in qualche credito 
in quella città per carestia di altri pittori, di- 
pinse nella pieve la cappella di 3 . Onofrio e quel- 
la di s. Antonio che oggi dalla umidità è guasta. 
Fece ancora alcune altre pitture che erano in s. 
Giustina ed in s. Matteo, che con le dette chiese 
furono mandate per terra nel far fortificare il 
duca Cosimo quella città, quando in quel luogo 

Xi) Poco addietro ha detto che fu scolare di Gioitine*. 

(2) Questa si vede tuttavia; ma le cappelle di », 
Onofrio e di ». Antonio «ouo andate male. 
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appunto fu trovato a piè delia coscia di un ponte 
antico, dove allato a detta s. Giustina entrava il 
fiume nella città, una testa di Appio Cieco ed 
una del figliuolo di marmo bellissime con un epi- 
taffio antico e similmente bellissimo, che oggi 
sono in guardaroba di detto sig. duca. Essendo 
poi tornato Giovanni a Firenze in quel tempo 
che si finì di serrare l’arco di mezzo del ponte 
a s. Trinità, dipinse in una cappella fatta sopra 
una pila e intitolata a s. Michelagnolo dentro e 
fuori molte figure, e particolarmente tutta la 
facciata dinanzi: la qual cappella insieme col 
ponte dal diluvio dell’anno 1 55*j fu portata via. 
Mediante le quali opere, vogliono alcuni, oltre a 
quello che si è detto di lui nel principio, che, 
fusse poi sempre chiamato Giovanni dal Ponte. 
In Pisa ancora l’anno i355 fece in s. Paolo a 
ripa di Arno alcune storie a fresco nella cap- 
pella maggiore dietro all’ altare, oggi tutte gua- 
ste dall’umido e dal tempo. É parimente opera 
di Giovanni in «. Trinità di Firenze la cappella 
degli Scali , e un’ altra che è allato a quella , ed 
una delle storie di s. Paolo accanto alla cappella 
maggiore, dov’ è il sepolcro di maestro Paolo 
Strolago (i). In s. Stefano al ponte vecchio fece 

(1) Maestro Paolo dal Pozzo Tose-anelli celebre aia- 
te malico • astrologo di quel tempo. 
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una tavola} ed altre pitture a tempera e in fre- 
sco per Firenze e fuori , che gli diedero credito 
assai. Contentò costui gli amici suoi, ma piò nei 
piaceri che nelle opere, e fu amico delle perso- 
ne letterate, e particolarmente di tutti quelli che 
per venire eccellenti nella <sua professione fre- 
quentavano gli studi! di quella j e sebbene non 
aveva cercato di avere in sè quello che deside- 
rava in altrui, non restava però di confortare gli 
altri a virtuosamente operare. Essendo finalmen- 
te Giovanni vivuto 5g anni, di mal di petto in 
pochi giorni uscì di questa vita, nella quale poco 
piò che dimorato fusse, avrebbe patito molti in- 
comodi, essendogli appena rimaso tanto in casa, 
che bastasse a dargli onesta sepoltura in 8. Ste- 
fano del ponte vecchio. Furono le opere sue in- 
torno al MCCCLXY. 

Nel nostro libro dei disegni di diversi an- 
tichi e moderni è un disegno di acquerello di 
mano di Giovanni, dov’ è un s. Giorgio a cavallo 
che uccide il serpente, e un’ ossatura di morte, 
che fanno fede del modo e maniera che aveva 
costui nel disegnare. 
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VITA 


DI 

AGNOLO GADDI 

PITTORE FIORENTINO 


D i quant’ onore c utile sia Tesser eccellen- 
te in un arte nobile, manifestamente si vide nella 
virtù e nel governo di Taddeo Caddi, il quale 
essendosi procacciato con la industria e fatiche 
sue oltre al nome bonissime facultà , lasciò in 
modo accomodatele cose della famiglia sua, quan- 
do passò all’altra vita, che agevolmente potet- 
tono Agnolo e Giovanni suoi figliuoli dar poi 
principio a grandissime ricchezze e alla esal- 
tazione di casa Gaddi, oggi in Firenze nobilissi- 
ma e in tutta la cristianità molto riputata (i). 
E di vero è ben stato ragionevole , avendo or- 
nato Gaddo, Taddeo, Agnolo e Giovanni colla 
virtù e con l’arte loro molte onorate chiese, che 


(t) Questa famiglia è spenta, • la loro roba 4 pas« 
rata nella famiglia «tei Pitti. 
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siano poi stati i loro succestori dalla s. chiesa Ro- 
mana e dai sommi Pontefici di quella ornati delle 
maggiori dignità ecclesiastiche. Taddeo dunque, 
del quale avemo di sopra scritto la vita, lasciò 
Agnolo e Giovanni suoi figliuoli in compagnia 
di molti suoi discepoli, sperando che particolar- 
mente Agnolo dovesse nella pittura eccellentis- 
simo divenire; ma egli, che nella sua giovanezza 
mostrò volere di gran lunga superare il padre, 
non riuscì altramente secondo l’ opinione che 
già era stata di lui conceputa ; perciocché essen- 
do nato ed allevato negli agi, che sono molte volte 
d’impedimento agli studii, fu dato piò ai traffi- 
chi ed alle mercanzie, che all’arte della pittura; 
Il che non ci dee nè nuova, nè strana cosa pa- 
rere, attraversandosi quasi sempre l’avarizia a 
molti ingegni che ascenderebbono al colmo delle 
virtù, se il desiderio del guadagno negli anni 
primi e migliori non impedisse loro il viaggio. 
Lavorò Agnolo nella sua giovanezza in Firenze 
in s. Jacopo tra’ fossi, di figure poco più di un 
braccio,* un' istorietta di Cristo quando risuscitò 
Lazzero quatriduano; dove immaginatosi la cor- 
ruzione di quel corpo stato morto tre dì , feee 
le fasce che lo tenevano legato macchiate dal fra- 
cido della carne, e intorno agli occhi certi lividi 
e giallicci della carne tra la vira e la morta mol- 



lo consideratamente , non senza stupore degli 
Apostoli e di altre figure, le quali con attitudini 
varie e belle, chi coi panni e chi con mano tu- 
randosi il naso per il fetore di quel corpo , di- 
mostrano nelle teste il timore e lo spavento di 
tale novità, non meno che la singolare allegrezza 
Maria e Marta nel vedere rinnovare la vita nel 
morto corpo del loro fratello. La quale opera 
di tanta bontà fu giudicata, che molti stimarono 
la virtù di Agnolo dovere trapassare tutti i di- 
scepoli di Taddeo e ancora lui stesso. Ma il fatto 
passò altramente, perchè come la volontà nella 
giovanezza vince ogni difficoltà per acquistare 
fama, cosi molte volte una certa trascurataggine 
che seco portano gli anni, fa che in camhio di- 
andare innanzi, si torna indietro, come fece Agno- 
lo; al quale per cosi gran saggio della virtù sua 
essendo poi stato allogato dalla famiglia di So- 
derini , sperandone gran cose , la cappella mag- 
giore del Carmine, egli vi dipinse dentro tutta 
la vita di nostra Donna tanto men bene, che 
non aveva latto la resurrezione di Lazzero, che 
a ognuno fece conoscere avere poca voglia di at- 
tendere con tutto lo studio all’ arte della pittu- 
ra: perciocché in tutta quella cosi grande opera 
non è altro di buono, che una storia , dove in- 
torno alla nòstra Donna in una stanza sono molte 
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fanciulle, che come hanno diversi gli abiti e l’ac- 
conciature del capo, secondo che era diverso l’uso 
di quei tempi, così fanno diversi esercizii; que- 
sta fila , quella cuce , quell’ altra incanna , una 
tesse, ed altre altri lavori assai bene da Agnolo 
considerati e condotti. 

Nel dipignere similmente per la famiglia no- 
bile degli Alberti la cappella maggiore della chie- 
sa di s. Croce a fresco, facendo in essa tutto quel- 
lo che avvenne nel ritrovamento della croce, con- 
dusse quel lavoro con molta pratica, ma con non 
molto disegno, perchè solamente il colorito fu 
assai bello e ragionevole. Nel dipingere poi nella 
cappella de’ Bardi pure in fresco e nella medesi- 
ma chiesa alcune storie di ( 1 ) s. Lodovico, si por- 
tò molto meglio. E perchè costui lavorava acapric- 
cio, e quando con piò studio, e quando con me- 
no, in 8. Spirito pur di Firenze (a), dentro alla 
porta che di piazza va in convento, fece sopra 
un’altra porta una nostra Donna col bambino in 

(i) A queste pitture i stato dato di bianco, e re- 
stano solo quelle della cappella Alberti che serve per 
coro de’ frati. 

(a) Anche le pitture di santo Spirito non son più 
in essere; così pure quelle di s. Pancrazio e di s. Ma- 
ria Maggiore e di san Romolo nominate poco sotto; 
benché in *. Romolo sia rimata qualche figura sparsa 
ptr la muraglia. 
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collo e s. Agostino e s. Niccolò tanto bene a fre- 
sco, che dette figure pajono fatte pur jeri. E per- 
chè era in certo modo rimaso a Agnolo per ere- 
dità il secreto di lavorare il musaico, e aveva in 
casa gl’ istrumenti e tutte le cose che in ciò ave- 1 
va adoperato Gaddo suo avolo, egli pur, per pas- 
sar tempo e per quella comodità che per altro, 
lavorava quando bene gli veniva qualche cosa di 
musaico. Laonde essendo stati dal tempo consu- 
mati molti di que’ marmi che coprono le otto 
Iacee del tetto di s. Giovanni, e perciò avendo 
r umido che penetrava dentro guasto assai del 
musaico che Andrea Tafi aveva già in quel tem- 
po lavorato, deliberarono i consoli dell* arte dei 
mercatanti, acciocché non si guastasse il resto, 
di rilàre la maggior parte di quella coperta di 
marmi e fare slmilmente racconciare il musaico. 
Perchè dato di tutto ordine e commissione a A- 
gnolo, egli Tanno i 346 fece ricoprirlo di marmi 
nuovi e soprapporre con nuova diligenza i pezzi 
nelle commettiture due dita l'uno all’altro, intac- 
cando la metà di ciascuna pietra insino a mezzo( 1 ). 
Poi commettendole insieme con stucco latto di 
mastrice e cera fondute insieme, raccomodò con 


(t) Gioì fino alla metà della groiseua della laetn 
di marmo. 
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là, là quale è tutta piena di figure piccole divise 
in otto storie della Madonna e di s. Reparata. 
Nella tavola poi dell’altar grande di s. Maria Mag- 
giore pur di Firenze, fece per barone Cappelli 
nel i 348 intona a una Coronazione di nostra 
Donna un ballo di Angeli ragionevole. Poco poi 
nella pieve della terra di Prato, stata riedificata 
con ordine di Giovanni Pisano l’anno i3ia, co- 
me si è detto di sopra, dipinse Agnolo nella cap- 
pella a fresco, dove era riposta la Cintola di no- 
stra Donna, molte storie della vita di lei, ed in 
altre chiese di quella terra, piena di monasteij e 
conventi onoratissimi, altri lavori assai. In Firen- 
ze poi dipinse l’arco sopra la porta di s. Romeo, 
e lavorò a tempera in orto s. Michele una dispu- 
ta di dottori con Cristo nel tempio ( 1 ). E nel 
medesimo tempo essendo state rovinate molte ca- 
se per allargare la piazza de’Signori ed in parti- 
colare la chiesa di s. Romolo, ella fu rifatta col 
disegnò di Agnolo, del quale si veggiono in detta 
città per le chiese molte tavole di sua mano j e si- 
milmente nel dominio si riconoscono molte delle 
sue opere, le quali furono lavorate da lui con mol- 

(1) Tutte le pitture memorate di sopra sono perite; 
ma questa disputa ancora si conserva bene. La tavola 
per t. Branca sio non è più in chiesa, ma collocata nel 
mouasterio. 
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to suo utile; sebbene lavorava pii per lare, come 
i suoi maggiori fatto aveano, cbe per voglia che 
ne avesse, avendo egli indiritto 1’animo alla mer- 
canzia che gli era di miglior utile, come si vide, 
quando i figliuoli, non volendo più vivere da dipin- 
tori, si diedero del tutto alla mercatura, tenendo 
perciò casa aperta in Venezia insieme col padre, 
che da un certo tempo in là non lavorò, se non 
per suo piacere ed in un certo modo per passar 
tempo. In questa guisa dunque, mediante i traffi- 
chi e mediante l’arte sua avendo Agnolo acquista- 
to grandissima facoltà, morì l’anno sessantatreesi- 
mo di sua vita oppresso da una febbre maligna, 
che ih pochi giorni lo finì. Furono suoi discepoli 
maestro Antonio da Ferrara che fece in s. Fran- 
cesco a Urbino ed a Città di Castello molte belle 
opere, e Stefano da Verona il quale dipinse in 
fresco perfettissimamente, come si vede in Ve- 
rona sua patria in più luoghi ed in Mantoa anco- 
ra in molte sue opere. Costui fra le altre cose fu 
eccellente nel fare con bellissime arie i volti dei 
putti, delle femmine, e de’ vecchi, come si può 
vedere nelle opere sue, le quali furono imitate e 
ritratte tutte da quel Pietro da Perugia miniato- 
re, che miniò tutti i libri ( i ) che sono a Siena 

(1) Ciò è smentito dal Tom. II dell* Lettere. Sa- 
ncii. pag. 2^2 e segg. 
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m duomo nella librerìa di papa Pio, e che colorì 
in fresco praticamente. Fu anche discepolo di A- 
gnolo Michele da Milano e Giovanni Gaddi suo 
fratello, il quale nel chiostro di s. Spirito, dove 
sono gli archetti di Gaddo e di Taddeo, fece la 
disputa di Cristo nel tempio con i dottori , la 
purificazione della Vergine, la tentazione di Cristo 
nel deserto ed il battesimo di Giovanni (1), e fi- 
nalmente essendo in espettazione grandissima si 
mori Imparò dal medesimo Agnolo la pittura 
Cennino di Drea Cennini da Colle di Valdelsa, il 
quale, come affezionatissimo dell’arte, scrìsse in 
un libro di sua mano i modi del lavorare a fresco, 
a tempera, a colla ed a gomma, ed inoltre come 
si minia e come in tutti i modi si mette di oro} il 
qual fibro è nelle mani di Giuliano orefice Sanese, 
eccellente maestro ed amico di queste arti. (a). E 
nel principio di questo suo libro trattò della natu- 
ra dei colorì, così minerali, come di cave, secondo 
che imparò da Agnolo suo maestro, volendo (poi- 
.. ché forse non gli riuscì imparare a perfettamen- 
te dipignere) sapere almeno le maniere de’ colo- 
ri, delle tempere, delle colle e dello ingessare, 
e da quali colori dovemo guardarci come- danna- 

(1) La pittura del Gaddi non son più nel chiostro, 
di s. Spirito, ma demolita per le nuore fabbriche. 

(2) Passò poi nella libreria Laureoziaaa. 
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à nel mescolarli, ed insomma molti altri avver- 
timenti de’quali non fa bisogno ragionare, essen- 
do oggi notissime tutte quelle dose che costui 
ebbe per gran segreti e rarissime in que’ tempi. 
Non lasceró già di dire che non fa menzione, e 
forse non dovevano essere in uso, di alami co- 
lori di cave, come terre rosse scure, il cinabre- 
se, e certi verdi in vetro. Si sono similmente ri- 
trovate poi la terra di ombra che è di cava, il 
giallo santo, gli smalti a fresco ed in olio, ed al- 
cuni verdi e gialli in vetro, de’ quali mancarono 
i pittori di quella età. Trattò finalmente de’mu- 
saici, del macinare i colori a olio per làr campì 
rossi, azzurri, verdi, e di altre maniere ; e de» 
mordenti per mettere di oro ma non già per fi- 
gure. Oltre le opere che costui lavorò in Firen- 
ze col suo maestro, è di sua mano sotto la log- 
gia dello spedale di Bonifazio Lupi una nostra 
Donna con certi santi di maniera sì colorita, 
ch'ella si è insino a oggi molto bene conservata. 
Questo Cettnino nel primo capitolo di detto suo 
libro, parlando di se stesso, dice queste propri© 
parole : « Cennino di Drea Cennini di Colle dii 
)» Yaldelsa fui informato in nella detta arte do- 
» dici anni da Agnolo di Taddeo di Firenze mio 
» maestro, il quale imparò la detta arte da Taci- 
li deo suo padre, il quale fu battezzato da Giotto 
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» e fu suo discepolo anni ventiquattro ; il quale 
» Giotto rimutò l’ arte di dipignere di greco in 
» latino , e ridusse al moderno e l’ ebbe certo 
» più compiuta che avesse mai nessuno ». Que- 
ste sono le proprie parole di Cennino al quale 
parve, siccome fanno grandissimo benefizio quel- 
li che di greco traducono in latino alcuna cosa 
a coloro che il greco non intendono , che cosi 
facesse Giotto, in riducendo l’ arte della pittura 
da una maniera non intesa nè conosciuta da nes- 
suno ( se non se forse per goffissima ) a bella, 
facile e piacevolissima maniera intesa e conosciu- 
ta per buona da chi ha giudicio e punto del ra- 
gionevole. I quali tutti discepoli di Agnolo gli 
fecero onore grandissimo ; ed egli fu dai figliuoli 
suoi, a i quali ( si dice ) lasciò il valore di cin- 
quantamila fiorini o piò, seppellito in s. Maria 
Novella nella sepoltura che egli medesimo aveva 
fatto per sè e per i descendenti l’anno di no- 
stra salute 1387. Il ritratto di Agnolo latto da 
lui medesimo si vede nella cappella degli Alberti 
in s. Croce nella storia, dove Eraclio imperatore 
porta la croce, allato a una porta dipinto in profilo 
con un poco di barbetta e con un cappuccio ro*- 
sato in capo secondo l’uso di que’tempi. Non lu 
eccellente nel disegno, per quello che mostrano al- 
cune carteche di sua mano sono nel nostro libro. 

Tom. III. 1 2 
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YIT A 

DEL BERNA 

PITTORE SANESE 


Se a coloro che si affaticano per venire 
eccellenti in qualche virtù non troncasse bene 
spesso la morte nei migliori anni il filo della vi- 
ta, non ha dubbio che molti ingegni perverreb- 
bono a quel grado che da essi e dal mondo più 
si desidera. Ma il corto vivere degli uomini e l’a- 
cerbità de’varj accidenti, che da tutte le partì 
ne soprastano, ce li toglie alcuna fiata troppo 
per tempo, come aperto si potette conoscere nel 
poveretto Berna Sanese, il quale ancora che gio- 
vane morisse, lasciò nondimeno tante opere, che 
egli appare di lunghissima vita, e lasciolle tali e 
sì fatte, che ben si può credere da questa mo- 
stra che egli sarebbe venuto eccellente e raro, 
se non fusse morto sì tosto. Yeggonsi di suo in 
Siena in due cappelle in s. Agostino alcune sto- 
rielle di figure in fresco ( 1 ) j e nella chiesa era 
{») Ora oon esistono più. 
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in una faccia, oggi per farri cappelle «lata rovi- 
nata, una storia di un giovane menato alla giu- 
stizia cosi ben fatta, quanto sia possibile imma- 
ginarsi, vedendosi in quello espressa la pallidez- 
za ed il timore della morte in modo somiglianti 
al vero , che meritò perciò somma lode. Era 
accanto al giovane detto un frate che lo confor- 
tava molto bene atteggiato e condotto, ed in 
somma ogni cosa di quell’opera cosi vivamente 
lavorata, che ben parve che in quest’opera il 
Berna s’ immaginasse quel caso orribilissimo, co- 
me dee essere, e pieno di acerbissimo e crudo 
spavento, poiché lo ritrasse cosi bene col pen- 
nello, che la cosa stessa apparente in atto non 
moverebbe maggiore affetto. Nella città di Cor- 
tona ancora dipinse (oltre a molte altre cose 
sparse in più luoghi di quella città ) la maggior 
parte delle volte e delle facciate della chiesa di 
s. Margherita, dove oggi stanno frati osservan- 
ti ( i ). Da Cortona andato a Arezzo l’anno 1 36$, 
quando appunto i Tarlati già stati Signori di 
Pietramala avevano in quella città fatto finire il 
convento ed il corpo della chiesa di s. Agostino 
da Moccio scultore ed architettore Sanese, nelle 

(t) Anche queste pitture sono perite; come quelle 
della cappella di «. Jacopo nominate più sotto. 
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minori navate del quale avevano molti cittadini 
fatte fare cappelle e sepolture per le famiglie 
loro, il Berna vi dipinse a fresco nella cappella 
di s. Jacopo alcune etoriette della vita di quel 
santo, e sopra tutto molto vivamente la storia 
di Marino barattiere, il quale avendo per cupi- 
digia di danari dato, e lattone scritta di propria 
mano, l’ anima al diavolo, si raccomanda a s. Ja- 
copo perche lo liberi da quella promessa, men- 
tre un diavolo col mostrargli lo scritto gli fa la 
maggior calca del mondo. Nelle quali tutte figu- 
re espresse il Berna con molta vivacità gli affet- 
ti dell’ animo, e particolarmente nel viso di Ma- 
rino da un canto la paura, e dall’altro la fede e 
sicurezza che gli là sperare da s. Jacopo la sua 
liberazione; sebbene si vede incontro il diavolo 
brutto a maraviglia che prontamente dice e mo- 
stra le sue ragioni al santo che dopo avere in- 
dotto in Marino estremo pentimento del pecca- 
to e promessa fatta, Io libera e tornalo a Dio. 
Questa medesima storia, dice Lorenzo Ghiber- 
ti, era di mano del medesimo in s. Spirito di Fi- 
renze innanzi eh’ egli ardesse in una cappella 
de Capponi intitolata in s. Niccolò. Dopo que- 
st’ opera dunque dipinse il Berna nel Vescovado 
di Arezzo per messer Guccio di Vanni Tarlati 
da Pietramala in una cappella un Crocifisso 
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grande, ed a piè della croce una nostra Don- 
na, s. Giovanni Evangelista, e s. Francesco in 
atto mestissimo, ed un s. Michelagnolo con tan- 
ta diligenza, che merita non piccola lode, e mas- 
simamente per essersi cosi ben mantenuto, che 
par fatto pure jeri. Più di sotto è ritratto il det- 
to Guccio ginocchioni ed armato a piè della cro- 
ce (i). Nella pieve della medesima città lavorò 
alla cappella de’ Paganelli molte storie di nostra 
Donna, e vi ritrasse di naturale il beato Ranie- 
ri uomo santo e profeta di quella casata, che 
porge limosine a molti poveri che gli sono in- 
torno. In 8. Bartolommeo ancora dipinse alcune 
storie del Testamento vecchio, c la storia dei 
Magi. E nella chiesa dello Spirito Santo fece al- 
cune storie di s. Giovanni Evangelista, ed in al- 
cune figure il ritratto di se e di molti suoi ami- 
ci nobili di quella città ( 2 ). Ritornato dopo que- 
ste opere alla patria sua, fece in legno molte 
pitture e piccole e grandi, ma non vi fece lun- 
ga dimora, perchè condotto a Firenze, dipinse 
in s. Spirito la cappella di s. Niccolò, di cui ave- 
mo di sopra fatto menzione, che fu molto loda- 

(1) Questa ritratto di Guccio vedesi ivi percosso 
da piu pugnalate, dategli de’ suoi nemici. 

(a) Tutte le dette pitture nella Pieve, io s. Barto- 
lommeo, e nello Spirito Santo di Arezso sono perite. 
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ta, ed altre cose che furono consumate dal mi- 
serabile incendio di quella chiesa. In 8. Girai- 
gnano di Yaldelsa lavorò a fresco nella pieve al- 
cune storie del Testamento nuovo, le quali aven- 
do già assai presso alla fine condotte, stranamen- 
te dal ponte a terra cadendo, si pestò di manie- 
ra dentro e si sconciamente s’infranse, che in 
ispazio di due giorni con maggior danno dell’ar- 
te che suo, che a miglior luogo se n’ andò, pas- 
sò di questa vita. E nella pieve predetta i Sangi- 
minianesi onorandolo molto nell’ esequie, diede- 
ro al corpo suo onorata sepoltura, tenendolo in 
quella stessa reputazione morto, che vivo tenu- 
to l’avevano, e non cessando per molti mesi di 
appiccare intorno al sepolcro suo epitaffi latini e 
vulgari, per essere naturalmente gli uomini di 
quel paese dediti alle buone lettere. Così dun- 
que alle oneste fatiche del Berna renderono pre- 
mio conveniente, celebrando con i loro inchio- 
stri chi gli aveva onorati con le sue pitture. 

Giovanni di Asciano che fa creato del Ber- 
na condusse a perfezione il rimanente di quel- 
l’ opera, e fece in Siena nello spedale della Scala 
alcune pitture, e così in Firenze nelle case vec- 
chie de’ Medici alcun’ altre che gli diedero nome 
assai. Furono le opere del Berna Sanese nel 
1 38 1 . E perché, oltre a quello che si è detto di- 
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segnò il Berna assai comodamente, e fu il primo 
che cominciasse a ritrarre bene gli animali, co- 
me fa fede una carta di sua mano che è nel no- 
stro libro tutta piena di fiere di diverse regio- 
ni, egli merita di essere sommamente lodato e 
che il suo nome sia onorato dagli artefici. F u an- 
che suo discepolo Luca di Tommè Sanese, il 
quale dipinse in Siena e per tutta Toscana mol- 
te opere, e particolarmente la tavola e la cap- 
pella che è in s. Domenico di Arezzo della fa- 
miglia de’ Dragomanni, la quale cappella, che è 
di architettura Tedesca, fu molto bene ornata, 
mediante detta tavola ed il lavoro che vi è in 
fresco, dalle mani e dal giudicio ed ingegno di 
Luca Sanese. 
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VITA 

DI DUCCIO 

PITTORE SANESE. 


^enza dubbio coloro che sono inventori di 
alcuna cosa notabile hanno grandissima parte 
nelle penne di chi scrive l’ istorie j e ciò avviene, 
perchè sono più osservate e con maggiore mara- 
viglia tenute le prime invenzioni per lo diletto 
che seco porta la novità della cosa, che (pianti 
miglioramenti si iànno poi da qualunque si sia 
nelle cose che si riducono all’ultima perfezione. 
Attesoché se mai a niuna cosa non si desse prin- 
Q o, non crescerebbono di miglioramento le par- 
ti di mezzo, e non verrebbe U fine ottimo e di 
bellezza maravigliosa. Meritò dunque Duccio pit- 
tor Sanese e molto stimato portare il vanto di 
quelli che dopo lui sono stati molti anni, avendo 
nei pavimenti del duomo di Siena dato principio 
di marmo a i rimessi delle figure di chiaro e scu- 
ro, nelle quali oggi i moderni artefici hanno lat- 
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to le maraviglie che in essi si reggono. Attese 
costui all’ imitazione della maniera vecchia, e con 
giudicio sanissimo diede oneste forme alle figure, 
le quali espresse eccellentissimamente nelle diffi- 
cultà di tal arte. Egli di sua mano imitando te 
pitture di chiaro scuro ordinò e disegnò i prin- 
cipi del detto pavimento : e nel duomo feoe una 
tavola che fu allora messa all’ aitar maggiore, e 
poi levatane per mettervi il tabernacolo del cor- 
po di Cristo che al presente vi si vede. In que- 
sta tavola, secondo che scrive Lorenzo di Barto- 
lo Ghiberti , era un incoronazione di nostra Don- 
na lavorata quasi colla maniera greca, ma mesco- 
lata assai con la moderna ; e perchè era così di- 
pinta dalla parte di dietro, come dinanzi, essen- 
do il detto aitar maggiore spiccato intorno in- 
torno, dalla detta parte di dietro erano con mol- 
ta diligenza state fatte da Duccio tutte le prin- 
cipali storie del Testamento nuovo in figure pic- 
ciole molto belle. Ho cercato sapere dove oggi 
questa tavola si trovi ( i ), ma non ho mai, per 
molta diligenza che io ci abbia usato, potuto rin- 
venirla, o sapere quello che Francesco di Gior- 

(i) Questa tavola vedevi ancora segata e divisa in due 
tavole, appesa alle pareti del duomo accanto a’ primi du» 
altari laterali. 
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gio scultore ne facesse, quando rifece di bronzo 
il detto tabernacolo, e quegli ornamenti di mar- 
mo che vi sono. Fece similmente per Siena mol- 
te tavole in campo di oro, ed una in Firenze in 
s. Trinità, dov’è una Nunziata. Dipinse poi mol- 
tissime cose in Pisa in Lucca cd in Pistoja per 
diverse chiese , che tutte furono sommamente 
lodate, e gii acquistarono nome e utile grandis* 
simo. Finalmente non si sa dove questo Duccio 
morisse, nè che parenti, discepoli o facultà la- 
sciasse j basta che per aver egli lasciato erede 
l’arte dell’ invenzione della. pittura nel marmo di 
chiaro e scuro, merita per tale benefìzio nell’ar- 
te commendazione e lode infinita, e che sicura- 
mente si può annoverarlo fra i benefattori che 
all’esercizio nostro aggiungono grado e ornamen- 
to, considerando che ooloro i quali vanno inve- 
stigando le difficultà delle rare invenzioni, han- 
no eglino ancora la memoria che lasciano tra 
le altre cose maravìgliose. 

Dicono a Siena che Duccio diede, 1’ anno 
i 348 il disegno della cappella che è in piazza 
nella facciata del palazzo principale j e si legge 
che visse ne tempi suoi e lu della medesima pa- 
tria Moccio scultore ed architetto ragionevole, il 
quale fece molte opere per tutta Toscana, e par- 
ticolarmente in Arezzo nella chiesa di s. Dome- 
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nico una sepoltura di marmo per uno de’ Cer- 
chi ( 1 ). La qual sepolturafa sostegno e ornamento 
all’organo di detta chiesa; e se a qualcuno pares- 
se che ella non fusse molto eccellente opera, se 
si considera che egli la fece essendo giovanetto 
l’anno 1-356, ella non sarà se non ragionevole. 
Servi costui nell’opera di s. Maria del Fiore per 
sotto architetto e per scultore, lavorando di mar- 
mo alcune cose per quella fabbrica ; ed in Arez 
zo rifece la chiesa di s. Agostino (a), che era pic- 
cola, nella maniera che elle oggi, e la spesa fe- 
cero gli eredi di Pietro Saccone de* Tarlati, se- 
condo che aveva egli ordinato prima che moris- 
se in Bibbiena terra del Casentino. E perchè 
Moccio condusse questa chiesa (3) senza volte 
e caricò il tetto sopra gli archi delle colonne, e- 
gli si mise a un gran pericolo, e fu veramente di 
tropp’ animo. Il medesimo fece la chiesa e con- 
vento di s. Antonio, che innanzi all’assedio di Fi- 
renze era alla porta a Faenza e che oggi è del 
tutto rovinato ; e di scultura la porta di s. Ago- 

(i) La sepoltura de Cerchi non si trova pia. 

(a) Fu ridotta modernamente, come s’ indicò in no- 
ta alla vita di Taddeo Gaddi. 

(3) Una chiesa con archi di simile ardimento fece 
Moccio per i Minori conventuali dì Suvereto, luogo a 
>5 miglia cicca da Piombino. 
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stino in Ancona con molte figure e ornamenti si- 
mili a quelli che sono alla porta di s. Francesco 
della città medesima. Nella qual chiesa di s. A- 
gostino fece anco la sepoltura di fr. Zenone Vi- 
gilanti vescovo e generale dell’ ordine di detto ss 
Agostino ; e finalmente la loggia de’ mercatanti 
di quella città, che dopo ha ricevuti quando per 
una cagione e quando per un’altra, molti miglio- 
ramenti alla moderna e ornamenti di varie sor- 
te (1 ). Le quali tutte cose, comechè siano a questi 
tempi molto meno che ragionevoli, furono allora, 
secondo il sapere di quegli uomini, assai lodate. 
Ma tornando al nostro Duccio, furono le opere 
sue intorno a gli anni di nostra salute i35o ( 2 ). 


( 1 ) Fu rifatta di pianta, a dipinta da Tikaldi. 

( 1 2 ) Q‘ù c è errore, resultando dai libri pubblici di 
Siena che Duccio mori circa il t34o. 
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VITA 


D I 

ANTONIO VINIZIANO (0 

PITTORE 


Molti che si starebbono nelle patrie loro, 
riove sono nati, essendo trafitti dai morsi dell’in- 
vidia e oppressi dalla tirannia de’ suoi cittadini, 
se ne partono, e que’ luoghi, dove trovano essere 
la virtù loro conosciuta e premiata, eleggendosi 
per patria, in quella iànno le opere loro j e sfor- 
zandosi d’ essere eccellentissimi per lare in un 
certo modo ingiuria a coloro, da chi sono stati 
oltraggiati, divengono bene spesso grand’ uomi- 
ni ; dove nella patria standosi quietamente, sa- 
rebbono per avventura poco più che mediocri 
nelle arti loro riusciti Antonio Viniziano, il quale 
si condusse a Firenze dietro a Agnolo Gaddi per 


( 1 ) I) Baldinucci, dee. 5, del sec. 2 , a c. 65, lo sti- 
ma Fiorentino per alcune memorie trovate nelia libreria 
Strozzi. 
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imparare la pittura, apprese di maniera il buon 
modo di fare, che non solamente fu stimato ca- 
rnato da’ fiorentini, ma carezzato ancora grande- 
mente per questa virtù e per l’ altre buone qua- 
lità sue. Laonde venutogli voglia di farsi vedere 
nella sua città per godere qualche frutto delle 
fatiche da lui durate , si tornò a Vinegia. Dove 
essendosi fatto conoscere per molte cose fatte a 
fresco ed a tempera, gli fu dato dalla Signoria a 
dipignere una delle facciate della sala del Consi- 
glio ; la quale egli condusse sì eccellentemente e 
con tanta maestà, che secondo meritava n’avrebbe 
conseguito onorato premio ; ma l’emulazione o 
piuttosto invidia degli artefici, e il favore che ad 
altri pittori forestieri fecero alcuni gentiluomini, 
fu cagione che altramente andò la bisogna (1). 
Onde il poverello Antonio trovandosi così per- 
cosso e abbattuto, per miglior partito se ne tor- 
nò a Firenze con proposito di non volere mai piiV 
a Vinegia ritornare deliberato del tutto che sua 
patria fusse Firenze. Standosi dunque in quella 
città dipinse ( nel chiostro di s. Spirito in un ar-* 
chetto) Cristo che chiama Pietro ed Andrea dal- 
le reti e Zebedeo e i figliuoli. E sotto i tre ar- 

(i) Altre pitture di questo Antonio o non esistono, 
o non si conoscono in Venezia, tanto è reco, che oè il 
Zanetti, nè il Moschini ne parlano. 
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chetti di Stefano (t) dipinse la storia del mira- 
colo di Cristo nei pani e nei pesci ; nella quale 

infinita diligenza e amore dimostrò, come aper- 
tamente si vede nella figura di esso Cristo, che 
nell’ aria del viso e nell’ aspetto mostra la com- 
passione che egli ha delle turbe e l’ ardore della 
carità con la quale fa dispensare il pane. Yedesi 
medesimamente in gesto bellissimo 1’ affezione 
di un Apostolo, che dispensando con una cesta 
il pane, grandemente s’ affatica. Nel che s’ im- 
para da chi è dell’ arte a dipignere sempre le fi- 
gure in maniera, che paja ch’elle favellino, per- 
chè altrimenti non sono pregiate. Dimostrò que- 
sto medesimo Antonio nel frontispizio di fuora 
in una storietta piccola della Manna con tanta 
diligenza lavorata e con sì buona .grazia finita , 
che si può veramente chiamare eccellente. Dopo 
fece in s. Stefano al ponte vecchio nella predella 
dell’ aitar maggiore alcune storie di s. Stefano 
con tanto amore, che non si può vedere nè le 
più graziose, nè le più belle figure, quando an- 
che fussero di minio. A s. Antonio ancora al pon- 
te alla Carraja dipinse 1’ arco sopra la porta che 
ai nostri dì fu fatto insieme con tutta la chiesa 

(i) Si le pitture di Stefano, che quelle di Antonio 
furono distrutte. 

Tom. HI. 
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gettare io terra da Mgr. RicasoU vescovo di Pi» 
stoja , perchè toglieva la veduta alle sue case. 
Benché quando egli non avesse ciò fatto, ad ogni 
modo saremmo oggi privi di quell’ opera, aven- 
do il prossimo diluvio del 1 55^, come altra volta 
si è detto, da quella banda portato via due ar- 
chi e la coscia del ponte sopra la quale era po- 
sta la detta piccola chiesa di s. Antonio ( i ). Es- 
sendo dopo queste opere Antonio condotto a Pisa 
dall’operajo di campo santo, seguitò di fere in 
esso le storie del beato Ranieri, uomo eanto di 
quella città , già cominciate da Simone Sanese 
pur coll’ ordine di lui. Nella prima parte della 
quale opera fetta da Antonio si vede in compa- 
gnia del detto Ranieri, quando imbarca per tor- 
nare a Pisa, buon numero di figure lavorate con 
diligenza, fra le quali è il ritratto del conte Gad- 
do ( 2 ) morto dieci anni innanzi, e di Neri suo 
zio stato signor di Pisa. Fra le dette figure è 
ancor molto notabile quella di uno spiritato, per- ; 
chè avendo viso di pazzo, i gesti della persona 
stravolti, gli occhi stralucenti , e la bocca che 
digrignando mostra i denti, somiglia tanto uno 
spiritato da dovere, che non si può immaginare 

(1) Tutte le antecedenti pitture sono perite. 

( 2 ) Gaddo e suo zio Neri sono della nobilissima 
famiglia Gherar desco. 
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nè più viva pittura, nè più somigliante al natu- 
rale. Nell' altra parte, che è allato alla soprad- 
detta, tre figure che si maravigliano , vedendo 
che il beato Ranieri mostra il diavolo in forma 
di gatto sopra una botte a un oste grasso che 
ha aria di buon compagno, e che tutto timido si 
raccomanda al santo, si possono dire veramente 
bellissime, essendo molto ben condotte nelle at- 
titudini, nella maniera dei panni, nella varietà 
delle teste, e in tutte le altre parti. Non lungi 
le donne dell’ oste anch’ elleno non potrcbbono 
essere latte con più grazia, avendole latte Anto- 
nio con certi abiti spediti e con certi modi tanto 
proprii di donne che stiano per servigio di oste- 
rìe, che non si può immaginare meglio. Nè può 
più piacere di quello chefaccia, l’ istoria pari- 
mente, dove i canonici del duomo di Pisa in abiti 
bellissimi di quei tempi c assai diversi da quelli 
che si usano oggi e molto graziati ricevono a 
mensa s. Ranieri, essendo tutte le figure fatte 
con molta considerazione. Dove poi è dipinta la 
morte di detto santo, è mollo bene espresso 
non solamente f effetto del piangere , ma l’ an- 
dare similmente di certi Angeli che portano 
1’ anima di lui in Cielo circondati da una luce 
splendidissima e fatta con bella invenzione. E 
veramente non può anche, se non maravigliarsi. 
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chi vede n«l portarsi dal clero il corpo di quel 
santo al duomo, certi preti che cantano, perohè 
nei gesti, ne gli atti della persona , ed in tutti i 
movimenti facendo diverse voci, somigliano con 
maravigliosa proprietà un coro di cantori. E in 
questa storia è, secondo che si dice, il ritratto 
del Bavero. Parimente i miracoli che fece Ranieri 
nell’ esser portato alla sepoltura, e quelli che 
in un altro luogo fa , essendo già in quella col- 
locato nel duomo, furono con grandissima dili- 
genza dipinti da Antonio, che vi fece ciechi che 
ricevono la luce, rattratti che rianno la disposi- 
zione delle membra, oppressi dal demonio che 
sono liberati, ed altri miracoli espressi molto vi- 
vamente. Ma fra le altre figure merita con ma- 
raviglia essere considerato un idropico j percioc- 
ché col viso secco, con le labbra asciutte, e col 
corpo enfiato è tale, che non potrebbe pili di 
quello che fa questa pittura, mostrare un vivo 
la grandissima sete degli idropici e gli altri ef- 
fetti di quel male. Fu anche cosa mirabile in quei 
tempi una nave che egli fece in questa opera, la 
quale essendo travagliata dalla fortuna, fu da 
quel santo liberata ; avendo in essa fatto pron- 
tissime tutte le azioni dei marinari, e tutto quello 
che in colali accidenti e travagli suol avvenire. 
Alcuni gettano senza pensarvi all’ ingordissimo 
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mare le care merci con tanti sudori fatigatej al- 
tri corre a provvedere il legno che sdruce, ed 
insomma altri ad altri uffìzii marinareschi , che 
tutti sarei troppo lungo a raccontare: basta che 
tutti sono latti con tanta vivezza e bel modo, 
che è una maraviglia. In questo medesimo luo- 
go sotto la vita dei santi Padri dipinta da Pie- 
tro Laura ti Sanese fece Antonio il corpo del 
beato Oliviero insieme con 1’ abate Panuzio , e 
molte cose della vita loro in una cassa figurata 
di marmo, la qual figura è molto ben dipinta. 
Insomma tutte queste opere che Antonio fece 
in campo santo sono tali, che universalmente ed 
a gran ragione, sono tenute le migliori di tutte 
quelle che da molti eccellenti maestri sono state 
in più tempi in quel luogo lavorate: perciocché 
oltre i particolari detti, egli lavorando ogni cosa 
a fresco, e non mai ritoccando alcuna cosa a sec- 
co, fu cagione, che insino a oggi si sono in modo 
mantenute vive nei colori, eh* elle possono, am- 
maestrando quegli dell’arte, far loro conoscere 
quanto il ritoccare le cose fatte a fresco, poiché 
sono secche , con altri colori, porti , come si è 
detto nelle teoriche, nocumento alle pitture ed 
ai lavori, essendo cosa certissima che gl’ invec- 
chia e non lascia purgarli dal tempo 1’ esser co- 
perti di colori che hanno altro corpo, essendo 
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temperati con gomme, con draganti, con uova, 
con colla 0 altra somigliante cosa che appanna 
qael di sotto, e non lascia che il corso del tem- 
po e l’aria purghi quello che è veramente lavo- 
rato a fresco sulla calcina molle, come avverreb- 
be, se non fossero loro soprapposti altri colori 
a secco. Avendo Antonio finita questa opera, che, 
come degna In verità di ogni lode, gli fu onora- 
tamente pagata dai Pisani che poi sempre molto 
l’amarono, se ne tornò a Firenze, dove a Novoli 
fuor della porta al Prato dipinse in un taberna- 
colo a Giovanni degli Agli un Cristo morto, con 
molte figure, la storia dei Magi, e il dì del giu- 
dizio molto bello. Condotto poi alla Certosa, di- 
pinse agli Acciajuoli, che furono edificatori di 
quel luogo, la tavola dell’ aitar maggiore che ai 
dì nostri restò consumata dal fuoco per inavver- 
tenza di un sagrestano di quel monasterio, che 
«Svendo lasciato all’altare appiccato il turibilepien 
di fuoco, fu cagione che la tavola abbruciasse , e 
che poi si facesse , come sta oggi, da quei mo- 
naci l’altare interamente di marmo. In quel me- 
desimo luogo fece ancora il medesimo maestro 
sopra un armario che è in detta cappella in fre- 
sco una trasfigurazione di Cristo, eh’ è molto 
bella ; e perchè studiò, essendo a ciò molto in- 
clinato dalla natura , in Dioscoride le cose del- 
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1’ erbe, piacendogli intendere la proprietà e virtù 
di ciascuna di esse, abbandonò in ultimo la pit- 
tura, e diedesi a stillare semplici e cercarli con 
ogni studio. Cosi di dipintore medico divenuto, 
molto tempo seguitò quest’arte. Finalmente in- 
fermò di mal di stomaco, o come altri dicono, 
medicando di peste, finì il corso della sua vita 
di anni 74 l’anno i384 che fu grandissima pe- 
ste in Firenze ( 1 ), essendo stato non meno es- 
perto medico, che diligente pittore; perché 
avendo infinite sperienze fatto nella medicina 
per coloro che di lui nei bisogni s’ erano serviti, 
lasciò al mondo di se bonissima fama nell’una e 
nell’ altra virtù. Disegnò Antonio con la penna 
molto graziosamente, e di chiaroscuro tanto be- 
ne, che alcune carte che di suo sono nel nostro 
libro, dove fece l’ archetto di Santo Spirito, so- 
no le migliori di quei tempi. Fu discepolo di An- 
tonio Gherardo Sta mini Fiorentino , il quale 
molto lo imitò, e gli fece onore non piccolo Pao- 
lo Uccello che fu similmente suo discepolo. Il 
ritratto di Antonio Yiniziano è di sua mano in 
campo santo in Pisa. 

( 1 ) Il Baldiaucci, dee. 6 del «ec. a, a c. 4^, la pone 
un anno prima. 



Digitized by Goog 



Digitized by Google 





YIT A 


DI 

JACOPO DI CASENTINO 

PITTORE 


Essendosi già molti anni udita la lama c il 
rumore delle pitture di Giotto e de’discepoli suoi, 
molti desiderosi di acquistar fama e ricchezze, 
mediante l’arte della pittura, cominciarono inani- 
miti dalla speranza dello studio e dalla inclinazio- 
ne della natura a camminar verso il miglioramen- 
to dell’ arte, con ferma credenza , esercitandosi, 
di dover avanzare in eccellenza e Giotto e Tad- 
deo e gli altri pittori. Fra questi fu uno Jacopo 
di Casentino, il quale essendo nato, come si leg- 
ge, dalla famiglia di m. Cristoforo Landino (i) 
da Prato vecchio, fu da un frate di Casentino al- 
lora guardiano al Sasso della Yernia acconcio con 


(i) Cristofano Landini, celebre commentatore di 
Dante, fu posteriore alquanto di Jacopo, benché dalie 
parole del Va9ari apparisca il contrario. 
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Taddeo Gaddi, mentre egli in quel convento la- 
vorava, perchè imparasse il disegno e colorito 
dell’arte. La qual cosa in pochi anni gli riuscì in 
modo, che condottosi in Firenze in compagnia 
di Giovanni da Milano a i servigj di Taddeo lo- 
ro maestro, molte cose lavorando, gli fu fatto 
dipignere il tabernacolo della Madonna di Mer- 
cato vecchio con la tavola a tempera, e similmen- 
te quello sul canto della piazza di s. Niccolò della 
via del Cocomero, che pochi anni sono l’uno e 
l’altro fu rifatto da peggior maestro che Jacopo 
non era; e a i Tintori quello che è a s. Nofri sul 
canto delle mura dell’ orto loro dirimpetto a 9 . 
Giuseppe. In questo mentre essendosi condotte 
a fine le volte d’Orsanmichele sopra i dodici pi- 
lastri, 6 sopra esse posto un tetto basso alla sal- 
vatica per seguitare quando si potesse la fabbri- 
ca di quel palazzo che avea a essere il granajo del 
comune, fu dato a Jacopo di Casentino, come a 
persona allora molto pratica, a dipignere quelle 
volte, con ordine che egli vi facesse, come vi fece 
con i patriarchi alcuni profeti e i primi delle tri- 
bù, che furono in tutto sedici figure in campo az- 
zurro d’oltramarino, oggi mezzo guasti, senza gli 
altri ornamenti Fece poi nelle facce di sotto e nei 
pilastri molti miracoli della Madonna e altre co- 
se che si conoscono alla maniera. Finito questo 
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lavoro, tornò Jacopo in Casentino, dove poiché 
in Pratovecchio, in Poppi, e in altri luoghi di 
quella valle ebbe fatto molte opere, si condusse 
in Arezzo che allora si governava da se medesi- 
ma con consiglio di sessanta cittadini de’ più ric- 
chi e più onorati, alla cura de’quali era commes- 
so tutto il reggimento; dove nella cappella prin- 
cipale del vescovado dipinse una storia di s. Mar- 
tino, e nel duomo vecchio oggi rovinato pitture 
assai, fra le quali era il ritratto di papa Innocen- 
zio VI nella cappella maggiore. Nella chiesa poi 
di s. Bartolommeo per lo capitolo de’ canonici 
della Pieve fece la facciata, dove è l’altar maggio- 
re, e la cappella di santa Maria della Neve. E nel- 
la compagnia vecchia di s. Giovanni de’ Peducci 
fece molte storie di quel santo che oggi sono co- 
perte di bianco. Lavorò similmente nella chiesa 
di s. Domenico la cappella di s. Cristofano, ri- 
traendovi di naturale il beato Masuolo che libera 
dal carcere un mercante de’Fei che fece fare quel- 
la cappella: il quale beato ne’ suoi tempi, come 
profeta, predisse molte disavventure agli Aretini. 
Nella chiesa di sant’ Agostino fece a fresco nella 
cappella ed all’altare de’Nardi storie di s. Loren- 
zo ( 1 ) con maniera e pratica maravigliosa. E per- 

(1) Piò non si vedono al preseute le dette pitture 
io s. Domenico e io s. Agostino di Arezzo. 
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chè si esercitava anclie di architettura, per ordi- 
ne dei sessanta sopraddetti cittadini ricondusse sot- 
to le mura di Arezzo l’acqua che vien dalle radici 
del poggio di Pori vicino alla città braccia tre- 
cento, la quale acqua al tempo de’ Romani era 
stata prima condotta al teatro ( i ), di che ancora 
ri sono le vestigie, e da quello, che era in sul 
monte dove oggi è la fortezza, all’anfiteatro della 
medesima città nel piano, i quali edifizj e con- 
dotti furono rovinati e guasti del tutto da i Goti. 
Avendo dunque, comesi è detto, fatta venire Ja- 
copo quest’acqua sotto le mura, fece la fonte che 
allora fu chiamata fonte Guizianelli (2) e che ora 
è detta, essendo il vocabolo corrotto. Fonte Vi- 
niziana, la quale da quel tempo, che fu l’an- 
no i 354 , durò sino all’anno 1627, e non più ; 
perciocché la peste di quell’ anno, la guerra 
che fu poi, l’ averla molti a’ suoi comodi tirata 
per uso di orti, e molto più il non averla Jaco- 
po condotta dentro sono state cagioni che el- 
la non è oggi, come dovrebbe essere, in piedi. 
Mentre che l’acqua ( 3 ) 6Ì andava conducendo, 

( 1 ) È questo il magnifico anfiteatro, dottamente il- 
lustrato dal cav. Guazze*!. 

(a) Dee dire Guinizzelli o Vinizzclli. 

(3) Nel fine del XVI secolo fu ricondotta quell’ac- 
qua in maggior copia, e tuttavia viene nella gran piazza 
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non lasciando Jacopo il dipingere, fece nel palaz- 
zo che era nella cittadella vecchia, rovinato a’ dì 
nostri, molte storie de’ latti del vescovo Guido e 
di Pietro Sacconi, i quali uomini in pace ed in 
guerra avevano grandi e onorate cose fatto per 
quella città. Similmente lavorò nella pieve sot- 
to l’organo la storia di s. Matteo ( 1 ) e molte al- 
tre opere assai. E così facendo per tutta la città 
opere di sua mano, mostrò a Spinello Aretino i 
principj di quell’arte che a lui fu insegnata da A- 
gnolo e che Spinello insegnò poi a Bernardo 
Daddi, che nella città sua lavorando 1’ onorò di 
molte belle opere di pittura, le quali aggiunte 
alle altre sue ottime qualità furono cagione che 
egli fu molto onorato da’ suoi cittadini, che mol- 
to lo adoprarono nei magistrati ed altri negozj 
pubblici Furono le pitture di Bernardo molte ed 
in molta stima, e prima in s. Croce la cappella 
di s. Lorenzo e di s. Stefano de’ Pulci e Berardi, 
e molte altre pitture in diversi luoghi di detta 
chiesa. Finalmente avendo sopra le porte della 
città di Firenze dalla parte di dentro fatto alcu- 
ne pitture, carico di anni si morì, cd in s. Felici- 
ta ebbe onorato sepolcro l’anno i38o. 

per no magnifico condotto lostenuto in più luoghi tu 
gli archi. 

(i) Quatta «toria di t. Matteo 4 perita. 
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Ma tornando a Jacopo, oltre alle cose det- 
te, al tempo suo ebbe principio, l’anno i35o, la 
compagnia e la fraternità de’ pittori; perchè i 
maestri che allora vivevano cosi della vecchia ma- 
niera Greca, come della nuova di Cimabue, ri- 
trovandosi in gran numero, e considerando che 
le arti del disegno avevano in Toscana, anzi in 
Fiorenza propria, avuto il loro rinascimento, crea- 
rono la detta compagnia sotto il nome e protezio- 
ne di s. Luca Evangelista, sì per rendere nell’o- 
ratorio di quella lode e grazie a Dio, e sì anco 
per trovarsi alcuna volta insieme e sovvenire cosi 
nelle cose dell’ anima, come del corpo a chi, se- 
condo i tempi, ne avesse di bisogno ; la qual co- 
sa è anco per molte arti in uso a Firenze, ma era 
molto più anticamente. Fu il primo loro orato- 
rio la cappella maggiore dello spedale di santa 
Maria Nuova, il quale fu loro concesso dalla fa- 
miglia de’Portinari ; e quelli che primi con titolo 
di capitani governarono la detta compagnia furo- 
no sei, ed inoltre due consiglieri e due camarlin- 
ghi, come nel vecchio libro di detta compagnia 
cominciato allora si può vedere. Il primo capito- 
lo del quale comincia cosi : 

Questi capitoli ed ordinamenti furono 
trovati e fatti da.' buoni e discreti uomini del - 
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f arte de' dipintori di Firenze , ed al tempo 
di Lapo Gusci dipintore. Vanni Cinuzzi di- 
pintore. Corsino Buonajuti dipintore. Pasqui- 
no Cenni dipintore. Segna di intignano di- 
pintore. Consiglieri furono Bernardo Daddi 
e Jacopo di Casentino dipintori. E Camar- 
linghi Consiglio Gherardi e Domenico Puc- 
ci dipintori. 

Creata la detta compagnia in questo modo 
di consenso de’ Capitani e degli altri, fece Jaco- 
po di Casentino la tavola della loro cappella, fa- 
cendo in essa un s. Luca che ritrae la nostra 
Donna in un quadro, e nella predella da un lato 
gli uomini della compagnia, e dall’ altro tutte le 
donne ginocchioni. Da questo principio, quando 
raunandosi e quando no, ha continuato questa 
compagina insino a che ella si è ridotta al termi- 
ne che ella è oggi, come si narra ne’ nuovi capi- 
toli di quella approvati dall’ illustrissimo signor 
duca Cosimo protettore benignissimo di queste 
arti del disegno. 

Finalmente Jacopo essendo grave di anni e 
molto affaticato, se ne tornò in Casentino e si - 
mori in Prato Vecchio di anni 80, e fu sotterra- 
to dai parenti e dagli amici in s. Agnolo, badia 
fuor di Prato vecchio dell’ordine dei Camaldoli* 
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Il suo ritratto era nel duomo vecchio di mano di 
Spinello (i) in una storia de' Magi, e della ma- 
niera del suo disegnare ne saggio nel nostro libro. 


(i) li duomo vecchio fu interamente distrutto nèl 
*55 1 , • con esso perì il ritratto di Jacopo. 
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VITA 

DI SPINELLO 

PITTORE ARETINO 


Eissendo andato ad abitare in Arezzo , 
quando una volta fra le altre furono cacciati di 
Firenze i Ghibellini, Luca Spinelli, gli nacque 
in quella citlù un figliuolo al quale pose nome 
Spinello, tanto inclinato da natura all’essere pit- 
tore, che quasi senza maestro, essendo ancor fan- 
ciullo , seppe quello che molti esercitali sotto la 
disciplina di ottimi maestri non sanno; e quello 
che è più, avendo avuto amicizia con Jacopo di 
Casentino mentre lavorò in Arezzo ed imparato 
da lui qualche cosa , prima che fosse di 20 anni 
fu di gran lunga molto migliore maestro così 
giovane, ch’esso Jacopo già pittore vecchio non 
era. Cominciando dunque Spinello a esser in no- 
me di buon pittore , messer Dardano Acciajuoli 
avendo fatto fabbricare la chiesa di s. Niccolò 
alle sale (1) del Papa dietro s. Maria Novella nel- 


(i) Forse dee dire alla sala del Papa. Quiri fu fe- 

Tom. III. 14. 
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la via della Scala, ed in quella dato sepoltura a 
un suo fratello vescovo, fece dipignere tutta quel- 
la chiesa a fresco di storie di s. Niccolò vescovo 
di Bari a Spinello , che la diede Unita del tutto 
l’anno 1 33 4, essendovi stato a lavorare due anni 
continui. Nella quale opera si portò Spinello tan- 
to bene così nel colorirla, come nel disegnarla , 
che insino a i dì nostri si erano benissimo man- 
tenuti i colori ed espressa la bontà delle figure, 
quando pochi anni sono furono in gran parte 
guasti da un fuoco che disavvedutamente si ap- 
prese in quella chiesa, stata piena poco accorta- 
mente di paglia da non discreti uomini che se ne 
servivano per capanna o monizione di paglia. 
Dalla fama di questa opera tirato messer barone 
Capelli cittadino di Firenze , fece dipignere da 
Spinello nella cappella principale di 8. Maria 
Maggiore ( ì ) molte storie della Madonna a fre- 
sco ed alcune di s. Antonio Abate , ed appresso 
la sagrazione di quella chiesa antichissima con- 
segrata da Pasquale ( 2 ) papa 11 di quel nome, il 

unto il Concilio Fiorentino sotto Eugenio IV. La chie- 
sa di s. Niccolò non è più in | ledi. Dardano fece edi- 
ficarla e Leone dipingerla. 

( 1) Le pitture di s. Marta Maggiore sono andate 
male. 

(2) Dee dire .la papa Pelagio, come si ha da uu’an- 
fica iscrizione presso al coro. 


r 
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che tutto lavorò Spinello così bene, che pare fat* 
to tutto in un giorno e non in molti mesi, come 
fu. Appresso al detto Papa è il ritratto di esso 

inesser Barone di naturale in abito di que’ tempi 
molto ben fatto e con bonissimo giudizio. Fini- 
ta questa cappella , lavorò Spinello nella chiesa 
del Carmine in fresco la cappella di s. Jacopo e 
s. Giovanni Apostoli, dove fra le altre cose è fatta 
con molta diligenza, quando la moglie di Zebe- 
deo madre di Jacopo domanda a Gesù Cristo 
che faccia sedere uno de’ figliuoli suoi alla de- 
stra del padre nel regno de’cieli e l’altro alla si- 
nistra ; e poco più oltre si vede Zebedeo , Jaco- 
po e Giovanni abbandonare le reti e seguitar 
Cristo con prontezza e maniera mirabile. In un’ 
altra cappella della medesima chiesa , che è ac- 
canto alla maggiore , fece Spinello pur a fresca 
alcune storie della Madonna , e gli Apostoli , 
quando innanzi al trapassar di lei le appariscono 
innanzi miracolosamente ; e cosi quando ella 
muore e poi è portata in Cielo dagli Angeli. E 
perchè essendo la storia grande , la picciolezza 
della cappella non lunga più che braccia dieci ed 
alta cinque non capiva il tutto, e massimamente 
l’Assunzione di essa nostra Donna, con bel giu- 
dizio fece Spinello voltarla nel lungo della sto- 
ria da una parte, dove Cristo e gli Angeli la ri- 
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cerono. Io una cappella in s. Trinila fece una 
Nunziata in fresco molto bella , e nella chiesa 
di s. Apostolo nella tavola dell’ aitar maggiore a 
tempera fece lo Spirito Santo , quando è man- 
dato sopra gli Apostoli in lingue di fuoco. In s. 
Lucia de’ Bardi fece similmente una tavoletta , 
ed in 8. Croce un’ altra maggiore nella cappella 
di s. Gio. Battista che fu dipinta da Giotto. 

Dopo queste cose essendo dai sessanta citta- 
dini che governavano Arezzo per lo gran nomo 
che aveva 'acquistato lavorando in Firenze là ri- 
chiamato, gli fu fatto dipignere dal Comune nel- 
la chiesa del duomo vecchio fuor della città la 
storia de’ Magi, e nella cappella di s. Sigismon- 
do un s. Donato che con la benedizione là cre- 
pare un serpente. Parimente in molti pilastri di 
quel duomo fece diverse figure, e in una faccia- 
ta la Maddalena che in casa di Simone unge i 
piedi a Cristo, con altre pitture delle quali non 
accade far menzione , essendo oggi quel tempio 
che era pieno di sepolture, di ossa di santi e di 
altre cose memorabili , del tutto rovinato (i). 


(t) Per ordine di Cosimo I, a fine di farvi le for- 
tificazioni della città. Lo atesso accadde della chiesa di 
s. Stefano, di cui si parla più avanti io questa vita. Si 
è già notato Della nota del Proemio che il vecchio . 
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Dirò bene , acciocché di esso almeno resti que- 
sta memoria, che essendo egli stato edificato da- 
gli Aretini più di mille e trecento anni sono, al- 
lora che di prima vennero alla fede di Gesù Cri- 
sto convertiti da s. Donato , il quale lu poi ve- 
scovo di quella città, egli fu dedicato a suo nome 
e ornato di fuori e di dentro riccamente di spo- 
glie antichissime. Era la pianta di questo edilì- 
zio, del quale si è lungamente altrove ragionato, 
dalla parte di fuori in sedici facce divisa, e den- 
tro in otto, e tutte erano piene delle spoglie di 
que’ tempj che prima erano stati dedicati agli 
idoli ; e insomma egli era quanto può esser bel- 
lo un così fatto tempio antichissimo, quando fu 
rovinato. Dopo le molte pitture fatte in duo- 
mo dipinse Spinello in s. Francesco nella cappel- 
la de’ Marsupini papa Onorio, quando conferma 
ed approva la regola di es30 santo , ritraendovi 
Innocenzio IV di naturale, dovunque egli se 1 a- 
vesse. Dipinse ancora nella medesima chiesa nel- 
la cappella di s. Michelagnolo molte storie di lui, 
lì dove si suonano le campane , e poco di sotto 
alla cappella di messer Giuliano Baccio una Nun- 
ziata con altre figure che sono molto lodate (i)j 

duomo di Arezzo non è di sì amica struttura , cerne 
mole il Vasari. 

(i) Tutte le predette pitture di Spinello cella chie- 


214 

le quali tutte opere latte in questa chiesa furono 
lavorate a fresco con una pratica molto risoluta 
dai i 334 inaino al i338. Nella pieve poi della 
medesima città dipinse la cappella di s. Pietro e 
s. Paolo , e di sotto a essa quella di s. Michel- 
agnolo, e per la fraternità di s. Maria della Mi- 
sericordia pur da quella banda in fresco la cap- 
pella di s. Jacopo e Filippo ( 1 ), e sopra la porta 
principale della fraternità oh’ è in piazza , cioè 
nell’arco, dipinse una Pietà con un s. Giovanni a 
richiesta de’ Rettori di essa fraternità , la quale 
ebbe principio in questo modo. Cominciando un 
certo numero di buoni e onorati cittadini a an- 
dare accattando limosine per i poveri vergognosi 
e a sovvenirgli in tutti i loro bisogni, l’anno del- 
la peste del i348, per lo gran nome acquistato 
da que’ buòni uomini alla fraternità , aiutando i 
poveri e gl’ infermi, seppellendo morti e facendo 
altre somiglianti opere di carità , furono tanti i 
lasci, le donazioni, e l’ eredità che le furono la- 
sciati, che ella ereditò il terzo delle ricchezze di 
Arezzo : ed il simile avvenne l’ anno i383, che 
fu similmente una gran peste. Spinello adunque 

sa dii ». Francesco dì Arezzo, salvo la Ifuoziata, cono 
perite. 

(i) Anche queste pitture nella pieve di Arezzo so- 
no perite. 
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essendo della compagnia, e toccandogli spesso a 
visitare infermi, sotterrare morti, e fare altri co- 
lali piissimi csercizj che hanno fatto sempre i 
migliori cittadini e fanno aneli oggi di quella cit- 
tà, per far di ciò qualche memoria nelle sue pit- 
ture, dipinse per quella compagnia nella facciata 
della chiesa di s. Laurentino c Pergentino(i)una 
Madonna, che avendo aperto dinanzi il mantello 
ha sotto esso il popolo di Arezzo, nel quale sono 
ritratti molti uomini de’primi della fraternità di 
naturale con le tasche al collo e con un martello 
di legno in mano, simili a quelli che adoperano 
a picchiar gli usci, quando vanno a cercar limo- 
sine. Parimente nella compagnia della Nunziata 
dipinse il tabernacolo grande che è fuori della 
chiesa ( 2 ) e parte di un portico che 1’ è dirim- 
petto e la tavola di essa compagnia, dove è simil- 
mente una Nunziata a tempera : la tavola anco- 
ra che oggi è nella chiesa delle monache di san 
Giusto, dove un piccolo Cristo che è in collo al- 
la madre sposa s. Caterina, con sei storiette di 
ligure piccole de’ fatti di lei, è similmente opera 

* I 

fi) Questa chiesa fu rifabbricata dopo il 1700, 
onde le pitture di Spinello furon gettate a terra. 

(a) Esiste tuttavia ; non così il portico e la Nunziata, 
nominati subito -dopo. 
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di Spinello ( i ) e molto lodata. Essendo egli poi 
condotto alla famosa badia di Camaldoli in Ca- 
sentino, l’anno 1 36 1 , fece a i romiti di quel luo- 
go la tavola dell’ aitar maggiore che fu levata 
l’anno i 53 g, quando essendo finita di rifare quel- 
la chiesa tutta di nuovo, Giorgio Vasari fece una 
nuova tavola, e dipinse tutta a fresco la cappella 
maggiore di quella badia, il tramezzo della chie- 
sa a fresco, e due tavole. Di lì chiamato Spinello 
a Firenze da d. Jacopo di Arezzo abate di san 
Miniato in monte dell’ordine di Monte Oliveto, 
dipinse nella volta e nelle quattro facciate della 
sagrestia di quel monasterio, oltre la tavola del- 
l’altare a tempera, molte storie della vita di san 
Benedetto a fresco con molta pratica e con gran 
vivacità di colori , imparata da lui mediante un 
lungo esercizio ed un continuo lavorare con istu- 
dio e diligenza, come in vero bisogna a chi vuole 
acquistare un’arte perfettamente. Avendo dopo 
queste cose il detto abate partendo da Firenze 
avuto in governo il monasterio di s. Bernardo del 
medesimo ordine nella sua patria, appunto quan- 
do si era quasi del tutto finito in sul sito concedu- 
to, dov’era appunto il colosseo, dagli Aretini a 
quc’monaci, fece dipignere a Spinello due cappel- 


(a) Fa trasferita in convento. 
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le a fresco che sono allato alla maggiore , e 
due altre che mettono in mezzo la porta che va 
in coro nel tramezzo della chiesa ; in una delle 
quali, che è allato alla maggiore, è una Nunziata 
a fresco fatta con grandissima diligenza, e in una 
faccia allato a quella è quando la Madonna sale 
i gradi del tempio accompagnata da Giovacchino 
e Anna ; nell’ altra cappella è un Crocifisso con 
la Madonna e s. Giovanni che lo piangono, e in 
ginocchioni s. Bernardo che 1 adora. F ece ancora 
nella laccia di dentro di quella chiesa, dove è l’al- 
tare della nostra Donna, essa Vergine col figliuo- 
lo in collo, che fu tenuta figura bellissima, in- 
sieme con molte altre che egli fece per quella 
chiesa ( 1 ) : sopra il coro della quale dipinse la 
nostra Donna, s. Maria Maddalena, e s. Bernar- 
do molto vivamente. Nella Pieve (2) similmente 
di Arezzo nella cappella di s. Bartolommeo fece 
molte storie della vita di quel santo, e a dirim- 
petto a quella nell’ altra navata nella cappella di 
s. Matteo , che è sotto l’ organo e che fu dipinta 
da Jacopo di Casentino suo maestro, fece oltre a 
molte storie di quel santo, che sono ragionevoli, 

(1) Tutte queste pitture in s. Bernando di Arezzo 
«odo perite. 

(a) Anche le pitture della Piare non si veggon più. 


Digitized by Google 


2 1 8 

nella volta in certi tondi i quattro Evangelisti in 
capricciosa maniera s perciocché sopra i busti e 
le membra umane fece a s. Giovanni la testa di 
aquila, a Marco il capo di lione, a Luca di bue, 
e a Matteo solo la faccia di uomo, cioè di Ange- 
lo. Fuor di Arezzo ancora dipinse nella .chiesa di 
s. Stefano, fabbricata dagli Aretini sopra molte 
colonne di granili e di marmi per onorare e 4 con- 
servare la memoria di molti martiri che furono 
da Giuliano apostata fatti morire in quel luogo, 
molte figure e storie con infinita diligenza e con 
tale maniera di colori, che si erano freschissime 
conservate inaino a oggi, quando non rnolti anni 
sono furono rovinate. Ma quello che in quel luo- 
go era mirabile, oltre le storie di s. Stefano fatte 
in figure maggiori che il vivo non è, era in una 
storia de’ Magi vedere Giuseppe allegro fuor di 
modo per la venuta di que’re, da fui considerati 
con maniera bellissima , mentre aprivano i vasi 
dei loro tesori e gli offerivano. In quella chiesa 
medesima una nostra Donna, che porge a Cristo 
fanciullo una rosa , era tenuta ed è, come figura 
bellissima e devota, in tanta venerazione appres- 
so gli Aretini , che senza guardare a ninna diffi- 
coltà o spesa , quando fu gettata per terra la 
chiesa di s. Stefano , tagliarono intorno a essa il 
muro, e allacciatolo ingegnosamente, la portarono 
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nella città collocandola in una chiesetta ( 1 ), per 
onorarla, come fanno, con la medesima devozio- 
ne che prima facevano. Nè ciò paja gran fatto ; 
perciocché essendo stato proprio e cosa natura- 
le di Spinello dare alle 6iie figure una certa gra- 
zia semplice, che ha del modesto e del santo, pa- 
re che le figure che egli fece de’ santi , e massi- 
mamente della Vergine, spirino un non so che 
di santo e di divino, che tira gli uomini ad aver- 
le in somma reverenza , come si può vedere ol- 
tre alla delta , nella nostra Donna che è in sul 
canto degli Albergctti (a), ed in quella che è in 
una facciata della Pieve dalla parte di fuori in Se- 
teria , e similmente in quella che è in sul canto 
del canale della medesima sorte. E di mano di 
Spinello ancora in una facciata dello spedale dello 
Spirito Santo una storia, quando gli Apostoli io 
ricevono, che è molto bella , e cosi le due storie 
da basso, dove 8. Cosimo e s. Damiano taglia- 
no a un Moro morto una gamba sana per ap- 
piccarla a un infermo, a chi eglino ne avevano ta- 
gliato una fracida; e parimente il Noli vìe tari- 
ci) Si chiama la Madonna, del duomo , e vi si con- 
serva sull' aitar maggiore la detta immagine di N. D. 

(a) Si legga: sul canto degli Albergotti. Questa 
pittura è perita, siccome quella in faccia alla Pieve: l’al- 
tre toa mal conce. 
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gere bellissimo che è nel mezzo di quelle due 
opere. Nella compagnia de’ Puracciuoli sopra la 
piazza di s. Agostino fece in una cappella una 
Nunziata molto ben colorita , e nel chiostro di 
quel convento lavorò a fresco una nostra Donna 
e un s. Jacopo e s. Antonio , e ginocchioni vi ri- 
trasse un soldato ( 1 ) armato con queste parole: 
Hoc opus fecit fieri Clemens Pucci de Mon- 
te Catino y cujus corpus jacet liic etc. Anni 
Domini 1867, die i 5 mensis Maij. Similmen- 
te la cappella che è in quella chiesa di s. Anto- 
nio con altri santi , si conosce alla maniera, che 
sono di mano di Spinello : il quale poco poi nel- 
lo spedale di s. Marco, che oggi è monasterio del- 
le monache di s. Croce per esser il loro monaste- 
rio, che era fuori, stato gettato per terra, dipin- 
se tutto un portico con molte figure, e vi ritras- 
se per un s. Gregorio papa , che è accanto a una 
Misericordia, papa Gregorio IX di naturale. - 
La cappella di s. Jacopo e Filippo che è in 8. 
Domenico (2) della medesima città entrando in 
chiesa, fu da Spinello lavorata in fresco con bel- 

(1) La figura di questo soldato sussiste ancora, ma 
non già le altre pitture in s. Agostino qui rammentate , 
e così quelle nello spedale di s. Marco. 

(2) Si conservano le pitture io s. Domenico, ma so- 
no perdute quelle iu s. Antouio, s. Giustino, s. Lorenzo 
e nello Spedaletto. 
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la e risoluta pratica, come ancora fu il s. Antonio 
dal mezzo in su fatto nella facciata della chiesa 
sua tanto bello , che par vivo in mezzo a quat- 
tro storie della sua vita: le quali medesime sto- 
rie e molte più della vita pur di s. Antonio sono 
di mano di Spinello similmente nella chiesa di s. 
Giustino nella cappella di s. Antonio. Nella chiesa 
di 8. Lorenzo fece da una banda alcune storie deL 
la Madonna , e fuor della chiesa la dipinse a se- 
dere, lavorando afresco molto graziosamente. In 
uno spedaletto rimpetto alle monache di s. Spi- 
rito, vicino alla porta che va a Roma, dipinse un 
portico tutto di sua mano, mostrando in un* Cri- 
sto morto in grembo alle Marie tanto ingegno e 
giudizio nella pittura, che si conosce avere para- 
gonato Giotto nel disegno ed avanzatolo di gran 
lunga nel colorito. Figurò ancora nel medesimo 
luogo Cristo a sedere , con significato teologico 
molto ingegnosamente, avendo in guisa situato 
la Trinità dentro a un sole, che si vede da cia- 
scuna delle tre figure uscire i medesimi raggi ed 
il medesimo splendore. Ma di quest’opera, con 
gran danmo veramente degli amatori di quest’ar- 
te, è avvenuto il medesimo che di molte altre, 
essendo stata buttata in terra per fortificare la 
città. Alla compagnia della Trinità si vede un 
tabernacolo fuor della chiesa da Spinello benis3i- 
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Pietro, e s. Cosimo e s. Damiano vestiti con quel- 
h sorte di abiti che usavano di portare i medici in 
que’tempi. Mentre che queste opere si facevano, 
iti fatto D. Jacopo di Arezzo generale della con- 
gregazione di Monte Oli veto, diciannove anni poi 
che aveva fatto lavorare , come si è detto di so- 
pra, molte cose a Firenze ed in Arezzo da esso 
Spinello; perchè standosi, secondo la consue- 
tudine loro, a Mont’Oliveto maggiore di Ch'ru- 
suri in quel di Siena, come nel più onorato luo- 
go di quella religione, gli venne desiderio di far 
fare una bellissima tavola in quel luogo. Onde 
mandato per Spinello, dal quale altra volta si 
trovava essere stato benissimo- servito, gli fece 
fare la tavola della cappella maggiore a tempe- 
ra, nella quale fece Spinello in campo di oro un 
numero infinito di figure fra piccole e grandi 
con molto giudicio; fattole poi fare intorno un 
ornamento di mezzo rilievo intagliato da Simo- 
ne Cini Fiorentino, in alcuni luoghi con gesso a 
colla un poco sodo ovvero gelato le fece un al- 
tro ornamento che riuscì molto bello, che poi 
da Gabriello Saracini fu messo di oro ogni cosa. 


(i) Fu di fresco rii tati rato dal profnssora Franchi- 
ci di Siena. 
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Il quale Gabriello a piè di detta tavola scrisse 
questi tre nomi : Simone Cini Fiorentino fece 
r intaglio , Gabriello Saracini la messe di 
oro , e Spinello di Luca cC Arezzo la dipinse 
ranno 1 385. Finita quest’opera, Spinello se 
ne tornò a Arezzo, avendo da quel generale e 
dagli altri monaci, oltre al pagamento, ricevuto 
molte carezze. Ma non vi stette molto, perchè 
essendo Arezzo travagliata dalle parti Guelfe e 
Ghibelline e stata in que’ giorni saccheggiata, si 
condusse con la famiglia e Parri suo figliuolo, il 
quale attendeva alla pittura, a Firenze, dove a- 
veva amici e parenti assai. Laddove dipinse qua- 
si per passatempo fuor della porta a s. Pietro 
Gattolini in sulla strada romana, dove si volta 
per andare a Pozzolanico, in un tabernacolo che 
oggi è mezzo guasto una Nunziata, ed in un al- 
tro tabernacolo, dov’è l’osteria del Galluzzo, al- 
tre pitture. Essendo poi chiamato a Pisa a fini- 
re in campo santo sotto le storie di s. Ranieri 
il resto che mancava di altre storie in un vano 
che era rimaso non dipinto, per congiugnerle in- 
sieme con quelle che aveva fatto Giotto, Simon 
Sanese, ed Antonio Viniziano, fece in quel luo- 
go a fresco sei storie di s. Potito e s. Epiro ( 1 ). 

(i) SS. Efeso e Potito. Queste storie sono forse 
la migliore opera di Spinello. 
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Nella prima è quando egli giovanetto è presen- 
tato dalla madre a Diocleziano imperatore, e 
quando è fatto generale degli eserciti che dove- 
vano andare contro a ì Cristiani ; e cosi quando 
cavalcando gli apparve Cristo, che mostrandogli 
una croce bianca, gli comanda che non lo per- 
seguiti. In un’altra storia si vede l’Angelo del 
Signore dare a quel santo, mentre cavalca, la 
bandiera della fede con la croce bianca in cam- 
po rosso, che è poi stata sempre l’ arme de’ Pi- 
sani, per avere s. Epiro pregato Dio che gli 
desse un segno da portare incontro agl’ inimici. 
Si vede appresso questa un’ altra storia, dove 
appiccata fra il santo e i pagani una fiera batta- 
glia, molti Angeli armati combattono per la vit- 
toria di lui ; nella quale Spinello fece molte co- 
se da considerare in quei tempi, che l’ arte non 
aveva ancora nè forza nè alcun buon modo di e- 
sprimere con i colori vivamente i concetti del- 
l’animo : e ciò furono, fra le molte altre cose che 
vi sono, due soldati i quali essendosi con una 
delle mani presi nelle barbe, tentano con gli 
stocchi nudi che hanno nell’ altra torsi 1’ uno al- 
l' altro la vita, mostrando nel volto ed in tutti i 
movimenti delle membra il desiderio che ha 
ciascuno di rimanere vittorioso, e con fierezza 
di animo essere senza paura, e quanto piò si può 
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pensare coraggiosi. C cosi ancora fra quelli che 
combattono a cavallo è molto ben fatto un cava- 
liere che con la lancia conficca in terra la testa 
del nemico, traboccato rovescio del cavallo tutto 

spaventato. Mostra un’altra storia il medesimo 
santo, quando è pi-esentato a Diocleziano impe- 
ratore, che lo esamina della fede, e poi lo fa da- 
re a i tormenti c metterlo in una fornace, dalla 
quale egli rimane libero, e in sua vece abbrucia- 
ti i ministri che quivi sono molto pronti da tut- 
te le bande; ed in somma tutte le altre azioni di 
quel santo infino alla decollazione, dopo la quale 
è portata l’anima in Cielo; e in ultimo quando 
sono portate di Alessandria a Pisa le ossa e le 
reliquie di s. Potito: la quale tutta opera per 
colorito e per invenzione è la più bella, la più 
finita, e la meglio condotta che facesse Spinel- 
lo, la qual cosa da questo si può conoscere, che 
essendosi benissimo conservata, fa oggi la sua 
freschezza maravigliare chiunque la vede. Finita 
quest’ opera in campo santo, dipinse in una cap- 
pella in s. Francesco, che è la seconda allato al- 
la maggiore, molte storie di s. Bartolommeo, di 
s. Andrea, di s. Jacopo e di s. Giovanni apostoli, 
e forse sarebbe stato più lungamente a lavorare 
in Pisa, perchè in quella città erano le sue ope- 
re conosciute e guiderdonate; ma vedendo la 
Tom. Ili . 1 5 
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città tutta sollevata e sottosopra, per essere sta- 
to dai Lanfrancbi cittadini Pisani morto messer 
Pietro Gambacorti, di nuovo con tutta la fami- 
glia, essendo già vecchio, se ne ritornò a Firen- 
ze, dove in un anno che vi stette, e non più, fe- 
ce in s. Croce alla cappella de’ Macchiavelli, in- 
titolata a s. Filippo e Jacopo (t), molte storie 
di essi santi, e della vita e morte loro. C la ta- 
vola della detta cappella, perche era desideroso 
di tornarsene in Arezzo sua patria o per dir me- 
glio da esso tenuta per patria, lavorò in Arezzo, 
e di là la mandò finita l’anno 14.00. Tornato- 
sene dunque là di anni 770 più, fu da i paren- 
ti ed amici ricevuto amorevolmente, e poi sem- 
pre carezzato e onorato inaino alla fine della sua 
vita che fu l’anno 92 di sua età. £ sebbene era 
molto vecchio quando tornò in Arezzo, avendo 
buone facultà avrebbe potuto fare senza lavora- 
re; ma non sapendo egli, come quello cbe a la- 
vorare sempre era avvezzo, starsi in riposo, pre- 
se a fare alla compagnia di s. Agnolo in quella 
città alcune storie di s. Michele, le quali in su 
lo intonacato del muro disegnate di rossaccio cosi 
alla grossa, come gli artefici vecchi usavano di 

(1) Moni. Bottari non sa trovar questa cappella iu 
santa Croce ; onde lo crede uno sbaglio di memoria del 
Vasari. ' . . 
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(are il più delle volte, in un cantone per mostra 
ne lavorò e colorì interamente una storia sola 
che piacque assai. Convenutosi poi del prezzo 
con chi ne aveva la cura, finì tutta la facciata 
dell’ aitar maggiore, nella quale figurò Lucifero 
porre la sedia sua in Aquilone, e vi fece la rovi- 
na degli Angeli, quali in diavoli si tramutano 
piovendo m terra : dove si vede in aria un s. Mi- 
chele che combatte con l’ antico serpente di set- 
te teste e di dieci corna, e da basso nel centro 
un Lucifero già mutato in bestia bruttissima. £ 
si compiacque tanto Spinello di farlo orribile c 
contraffatto, che si dice ( tanto può alcuna fiata 
la immaginazione ) che la detta figura da lui di» 
pinta gli apparve in sogno, domandandolo dove 
egli r avesse veduta si brutta, e perchè fattole 
tale scorno con i suoi permeili, e che egli sve- 
gliatosi dal sonno, per la paura non potendo 
gridare, con tremito grandissimo si scosse di 
maniera, che la moglie destatasi lo soccorse } ma 
niente di manco fu perciò a rischio, stringendo- 
gli il cuore, di morirsi per cotale accidente subi- 
tamente: benché ad ogni modo spiritaticelo e 
con occhi tondi poco tempo vivendo poi, si con- 
dusse alla morte, lasciando di se gran desiderio 
agli amici ed al mondo due figliuoli} l’uno fu For- 
zore orefice che in Firenze mirabilmente lavorò 
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di niello, e l’altro Parri che imitando il padre di 
continuo attese alla pittura, e nel disegno di gran 
lunga lo trapassò. Dolse molto agli Aretini così 
sinistro caso, con tutto che Spinello fusse vec- 
chio, rimanendo privati di una virtù e di una 
bontà, quale era la sua. Morì di anni 92, e in 
s. Agostino di Arezzo gli fu dato sepoltura, do- 
ve ancora oggi si vede una lapida (1) con un’ar- 
me fatta a suo capriccio, dentrovi uno spinoso. 
E seppe molto meglio disegnare Spinello, che 
mettere in opera, come si può vedere nel nostro 
libro de i disegni di diversi pittori antichi in 
due Vangelisti di chiaroscuro ed in un s. Lodo- 
vico disegnali di sua mano molto belli. E il ri- 
tratto del medesimo, che di sopra si vede, fu 
cavato da me da uno che ne era nel duomo vec- 
chio, prima che fusse rovinato. Furono le pittu- 
re di costui dal i 38 o insino al 1 ^ 00 . 

(1) Nè lapida] nè sepoltura non ri si vede più. 
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VITA 

D I 

GHERARDO STARNINA 

PITTORE FIORENTINO 


eramente chi cammina lontano dalla sua 
patria, neiraitrui praticando, fa bene spesso nel- 
l’animo un temperamento di buono spirito j per- 
chè nel veder fuori diversi onorati costumi, quan- 
d’anco fusse di perversa natura, impara a essere 
trattabile, amorevole, e paziente con più agevo- 
lezza assai, che latto non avrebbe nella patria 
dimorando. E in vero chi desidera affinare gli 
uomini nel vivere del mondo altro fuoco nè mi- 
glior cimento di questo non cerchi ■ perchè quel- 
li che sono rozzi di natura ringentiliscono ed i 
gentili maggiormente graziosi divengono. Ghe- 
rardo di Jacopo Starnini pittore Fiorentino an- 
cor che fusse di sangue più che di buona natura, 
essendo nondimeno nel praticare molto duro e 
rozzo, ciò più a se che agli amici portava danno j 
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e maggiormente portato gli avrebbe, se in Ispa- 
gna, dove imparò a essere gentile e cortese, non 
fusse lungo tempo dimorato ; poscia che egli in 
quelle parti divenne in guisa contrario a quella 
sua póma natura, che ritornando a Firenze infi- 
niti di quelli, che innanzi la sua partita a morte 
l’odiavano, con grandissima amorevolezza nel suo 
ritorno lo ricevettero e poi sempre sommamen- 
te Famarono, sì fattamente era egli fattosi gen- 
tile e cortese. Nacque Gherardo in Firenze l’an- 
no 1 354, e crescendo come quegli che aveva dal- 
la natura l’ingegno applicato al disegno, fu mes- 
so con Antonio da Vinezia a imparare a disegna- 
re e dipingere j perchè avendo nello spazio di 
molti anni non solamente imparato il disegno e 
la pratica de’ colori, ma dato saggio di se per al- 
cune cose con bella maniera lavorate, si parti da 
Antonio Viniziano, e cominciando a lavorare so- 
pra di se, fece in s. Croce nella cappella de’ Ca- 
stellani, la quale gli hi fatta dipingere da Miche- 
le di Vanni onorato cittadino dì quella famiglia, 
molte storie di s. Antonio Abate in fresco, ed al- 
cune ancora di s. Niccolò vescovo con tanta dili- 
genza e con si bella maniera, ch’elleno furono ca- 
gione di farlo conoscere a certi Spagnuoli, che al- 
lora in Firenze per loro bisogni dimoravano, per 
eccellente pittore, e, che è piò, che lo conduces- 
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sero in Ispagna al re loro, che lo vide e ricevet- 
te molto volentieri, essendo allora massimamente 
carestia di buoni pittori in quella provincia. Nè 
a disporlo che si partisse dalla patria fu gran fa- 
tica, perciocché avendo in Firenze, dopo il caso 
de’ Ciompi e che Michele di Landò fu fatto gon- 
faloniere, avuto sconce parole con alcuni, stava 
piuttosto con pericolo della vita che altramente^ 
Andato dunque in Ispagna e per quel re lavo- 
rando molte cose, si fece per i gran premj, che 
delle sue fatiche riportava, ricco ed onorato par 
suo j perchè desideroso di farsi vedere e conosce- 
re agli amici e parenti in quello migliore stato, 
tornato alla patria, fu in essa molto carezzato e 
da tutti i cittadini amorevolmente ricevuto. Nè 
andò molto che gli fu dato a dipingere la cappel- 
la di s. Girolamo nel Carmine, dove facendo mol- 
te storie di quel santo, figurò nella storia di Pao- 
la ed Eustochio e di Girolamo alcuni abiti che 
usavano in quel tempo gli Spagnuoli con inven- 
zione molto propria e con abbondanza di modi e di 
pensieri nelle attitudini delle figure. Fra le altre 
cose facendo in una storia, quando s. Girolamo 
impara le prime lettere, fece un maestro che lat- 
to levare a cavallo un fanciullo addosso a un al- 
tro, lo percuote con la sferza di maniera, che il 
povero putto perdo gran duolo menando le gam- 
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be, pare che gridando tenti mordere un orecchio 
a colui che lo tiene ; il che tutto con grazia e mol- 
to leggiadramente espresse Gherardo, come co- 
lui che andava ghiribizzando intorno alle cose 
della natura. Similmente nel testamento di s. Gi- 
rolamo vicino alla morte contraffece alcuni Frati 
con bella e molto pronta maniera} perciocché alcu- 
ni scrivendo ed altri fissamente ascoltando e rimi- 
randolo, osservano tutti le parole del loro maestro 
con grande affetto. Quest’opera avendo acquista- 
to allo Starnina appresso gli artefici grado e la- 
ma, e i costumi con la dolcezza della pratica gran- 
dissima reputazione, era il nome di Gherardo 
famoso per tutta Toscana, anzi per tutta Ita- 
lia , quando chiamato a Pisa a dipingere in quel- 
la città il capitolo di s.Niccola, vi mandò in 
suo cambio Antonio Vite da Pistoja per non 
si partire di Firenze. Il quale Antonio avendo 
sotto la disciplina dello Starnina imparata la ma- 
niera di lui , fece in quel capitolo la passione di 
Gesù Cristo, e la diede finita in quel modo che 
ella oggi si vede l’anno i4o3, con molta soddi- 
sfazione de’ Pisani. Avendo poi, come si è detto, 
finita la cappella de’ Pugliesi, ed essendo molto 
piaciute a i Fiorentini l’ opere che vi fece di s. 
Girolamo, per avere egli espresso vivamente mol- 
ti affetti ed attitudini non state messe in opera 
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fino allora da i pittori stati innanzi a lui , il co- 
mune di Firenze, l’anno clie Gabriel Maria si- 
gnor di Pisa vendè quella città a i Fiorentini 
per prezzo di dugento mila scudi (dopo l’avere so- 
stenuto Giovanni Gambacorta l’assedio tredici me- 
si , ed in ultimo accordatosi ancb’egli alla vendi- 
ta), fece dipignere dallo Starnina per memoria di 
ciò nella facciata del palazzo della parte Guelfa un 
s. Dionigi vescovo con due angeli , e sotto a quel- 
lo ritratta di naturale la città di Pisa; nel che fa- 
re egli usò tanta diligenza in ogni cosa, partico- 
larmente nel colorirla a fresco , che non ostante 
l’aria e le pioggie e l’essere volta a tramontana, 
eli’ è sempre stata tenuta pittura degna di molta 
lode, e si tiene al presente per essersi mantenu- 
ta fresca e bella, come s’eila fusse fatta pur o- 
ra (1). Venuto dunque per questa e per le altre 
opere sue Gherardo in reputazione e fama gran- 
dissima nella patria e fuori, la morte invidiosa e 
nemica sempre delle virtuose azioni in sul piò 
bello dell’ operare troncò la infinita speranza di 
molto maggiori cose che il mondo si aveva pro- 
messo diluì; perchè in età di anni 49 (2) ina- 

(t) Si conserva anche di presente, ma guasta: e 
le altre sue pitture son perite. 

(a) Forse si dee leggere 59, per combinare le al- 
tre epoche della vita dello Starnina. 



spettataraente giunto al suo fine, con esequie 
onoratissime fu seppellito nella chiesa di s. Ja- 
copo sopra Amo*.- 

Furono discepoli di Gherardo, Masoliuo da 
Panicale, che fu prima eccellente orefice, e poi 
pittore , e alcuni altri che per non essere stati 
molto valentuomini non accade ragionarne. 

Il ritratto di Gherardo è nella storia soprad- 
detta di s. Girolamo in una delle figure che sono 
intorno al santo quando muore, in profilo con 
un cappuccio intorno alla testa e in dosso un 
mantello affibbialo. Nel nostro libro sono alcuni 
disegni di Gherardo fatti di penna in carta pe- 
cora che non sono se non ragionevoli. 
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VITA 

DI LIPPO (i) 

PITTORE FIORENTINO. 


Sempre fu tenuta e sarà la invenzione ma- 
dre verissima dell’ architettura , della pittura , e 
della poesia, anzi pure di tutte le migliori arti e 
di tutte le cose maravigliose che dagli uomini si 
fanno ; perciocché ella gradisce gli artefici molto, 
e di loro mostra i ghiribizzi ed i capricci de’ fan- 
tastichi cervelli che trovano la varietà delle cose; 
le novità delle quali esaltano sempre con mara- 
vigliosa lode tutù quelli che in cose onorate ado- 
perandosi, con straordinaria bellezza danno for- 
ma sotto coperta e velata ombra alle cose che 
fanno talora lodando alcuni con destrezza, e tal- 
volta biasimando senza essere apertamente inte- 
si. Lippo dunque pittore Fiorentino che tanto 
fu vario e raro nell’invenzione, quanto furono 
veramente infelici le opere sue e la vita che gli 
durò poco, nacque in Firenze intorno agli anni 
(i) Cioi Filippo. 
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di nostra salute 1 354 » e sebbene si mise all’arte 
della pittura assai ben tardi e già grande ( i ) , 
nondimeno fu in modo ajutato dalla natura che 
a ciò l’ inclinava e dall’ ingegno che aveva bellis- 
simo, che presto fece in essa maravigliosi frutti. 
Perciocché cominciando in Firenze i suoi lavori, 
fece in s. Benedetto , grande e bel monasterio 
fuor della porta a’ Pinti dell’ordine di Camaldoli 
oggi rovinato , molte figure che furono tenute 
bellissime, e particolarmente tutta una cappella 
di sua mano , che mostrava quanto un sollecito 
studio faccia tostamente fare cose grandi a chi 
per desiderio di gloria onoratamente si affatica. 
Da Firenze essendo condotto in Arezzo , nella 
chiesa di s. Antonio alla cappella de’ Magi fece 
in fresco una storia grande dove eglino adorano 
Cristo, e in vescovado (2) la cappella di s. Jaco- 
po e s. Cristofano per la famiglia degli libertini} 
le quali tutte cose , avendo egli invenzione nel 
comporre le storie e nel colorire, furono bellis- 
sime, e massimamente essendo egli stato il pri- 

(r) Ci è errore, perchè Lippo essendo «tato scola- 
re di Giottino, come dice il Vasari più addietro, e Gioi- 
ti no essendo morto nel 1 356, bisogna che Lippo si met- 
tesse in età di due anni alla sua scuola. 

( 2 ) Le pitture sì di s. Antonio che del vescovado 
sono perite. 
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tuo che cominciasse a scherzare, per dir così , 
con le figure, e svegliare gli aniini di coloro che 
furono dopo lui, la qual cosa innanzi non era sta- 
ta, non che messa in uso, pure accennata. Aven- 
do poi molte cose lavorato in Bologna (i), ed in 
Pistoja una tavola che fu ragionevole, se ne tor- 
nò a Firenze, dove in s. Maria Maggiore dipinse 
nella cappella de’ Beccuti l’anno i383 le storie 
di s. Giovanni Evangelista. Allato alla quale cap- 
pella, che è accanto alla maggiore a man sini- 
stra, seguitano nella facciata della chiesa di ma- 
no del medesimo sei storie del medesimo santo 
molto ben composte ed ingegnosamente ordina- 
te , dove fra le altre cose è molto vivamente e- 
spresso un s. Giovanni che fa mettere da s. Dio- 
nigi Areopagita la veste di se stesso sopra alcuni 
morti , che nel nome di Gesù Cristo rianno la 
vita con molla maraviglia di alcuni, che presenti 
al fatto appena il credono agli occhi loro mede- 
simi. Così anche nelle figure de’ morti si vede 
grandissimo artifizio in alcuni scorti , ne’ quali 
apertamente si dimostra che Lippo conobbe e 
tentò in parte alcune difficoltà dell’arte della 
pittura. Lippo medesimamente fu quegli che di- 
pinse i portelli nel tempio di s. Giovanni , cioè 

(i) Cioè nello spedale di san Biagio la sala dove 
mangiano i pellegrini. 


I 
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nel tabernacolo, dove sono gli Angeli ed il san 
Giovanni di rilievo di mano di Andrea ( i ) , nei 
quali lavorò a tempera molto diligentemente 
istorie di a. Giovanni Battista. E perchè si dilet- 
tò anco di lavorare di musaico, nel detto s. Gio- 
vanni sopra la porta che va alla Misericordia fra 
le finestre fece un principio che fu tenuto bellis- 
simo e la migliore opera di musaico che in quel 
luogo fino allora fusse stata fatta, e racconciò an- 
cora alcune cose pur di musaico, che in quel 
tempio erano guaste. Dipinse ancora fuor di Fi- 
renze in s. Giovanni fra l’ arcora fuor della por- 
ta a Faenza, che fu rovinato per l’assedio di detta 
città, allato a una Passione di Cristo fatta da Buf- 
falmacco molte figure a fresco che furono tenute 
bellissime da chiunque le vide. Lavorò similmen- 
te a fresco in certi spedaletti della porta a Faen- 
za, ed in 8. Antonio dentro a detta porta vicino 
allo spedale , certi poveri in diverse bellissime 
maniere e attitudini , e dentro nel chiostro fece 
con bella e nuova invenzione una visione , nella j 
quale figurò quando s. Antonio vede i lacci dei 
mondo, ed appresso a quelli la volontà e gli ap- 
petiti degli uomini, che sono dall’una e dagli al- 
tri tirati alle cose diverse di questo mondo ; il 

• • * / 

* ~ » • , » 

(i) Farse Andrea Pisano. . 
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che tutto fece con molta considerazione e giudi- 
zio. Lavorò ancora Lippo cose di musaico in mol- 
ti luoghi d’ Italia ; e nella parte Guelfa in Firen- 
za fece una figura con la testa invetriata , ed in 
Pisa ancora sono molte cose sue. Ma nondimeno 
si può dire che egli fusse veramente infelice j 
poiché non solo la maggior parte delle fatiche 
sue sono oggi per terra e nelle rovine dell’ asse- 
dio di Firenze andate in perdizione , ma ancora 
per avere egli molto infelicemente terminato il 
corso degli anni suoi. Conciossiachè, essendo Lip- 
po persona litigosa e che più amava la discordia 
che la pace, per avere una mattina detto bruttis- 
sime parole a un suo avversario al tribunale del- 
la Mercanzia, egli fusse una sera che se ne tor- 
nava a casa da colui appostato, e con un coltello 
di maniera ferito nel petto, che pochi giorni do- 
po miseramente si morì. Furono le sue pitture 
circa il 1410. 

Fu nei medesimi tempi di Lippo in Bologna 
un altro pittore chiamato similmente Lippo Dal- 
masi (1) il quale fu valente uomo, e fra le altre 
cose dipinse, come si può vedere in s. Petronio 
di Bologna, l’anno 1407 una nostra Donna che 


(1) Fu scolare di Vitale dalle Madonue e maestro 
di dipignere e miniare a s. Caterina di Bologna. 


2 

è tenuta in molta venerazione, ed in fresco l’ar- 
co sopra la porta di s. Procolo, e nella chiesa di 
s. Francesco nella tribuna delimitar maggiore fe- 
ce un Cristo grande in mezzo a s. Pietro e 8. 
Paolo con buona grazia e maniera, e sotto que- 
sta opera si vede scritto il nome suo con lettere 
grandi. Disegnò costui ragionevolmente, comesi 
può vedere nel nostro libro, e insegnò 1’ arte a 
mes. Galante da Bologna che disegnò poi molto 
meglio, come si può vedere nel detto libro in un 
ritratto dal vivo con abito corto e le maniche a 
gozzi. 
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VITA 

DI DON LORENZO 

MONACO DEGLI ANGELI DI FIRENZE 
PITTORE 


A. una persona buona e religiosa credo io 
che sia di gran contento il trovarsi alle mani 
qualche esercizio onorato o di lettere o di musi- 
ca o di pittura o di altre liberali e meccaniche 
arti che non siano biasimevoli, ma piuttosto di 
utile agli altri uomini e di giovamento; percioc- 
ché dopo i divini ufficj si passa onoratamente il 
tempo col diletto che si piglia nelle dolci fatiche 
dei piacevoli esercizi. A che si aggiugne che non 
solo è stimato e tenuto in pregio dagli altri, solo 
che invidiosi non siano e maligni, mentre che vi- 
ve, ma che ancora è dopo la morte da tutti gli 
uomini onorato per le opere e buon nome che 
di lui resta a coloro che rimangono. E nel vero 
chi dispensa il tempo in questa maniera, vive in 
quieta contemplazione e senza molestia alcuna di 
Tom. IH. i G 
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quegli stimoli ambiziosi, che negli scioperati ed 
oziosi, che per Io più sono ignoranti, con loro 
vergogna e danno quasi sempre si veggio no. E 
se pur avviene che un così fatto virtuoso da i ma- 
ligni sia talora percosso, può tanto il valore della 
virtù, che il tempo ricuopre e sotterra la mali- 
gnità de* cattivi, ed il virtuoso ne’ secoli che suc- 
cedono rimane sempre chiaro ed illustre. Don 
Lorenzo dunque pittore Fiorentino,*essendo mo- 
naco della religione di Camaldoli e nel monaste- 
rio degli Angioli; il qual monasterio ebbe il suo 
principio l’anno 1294 da fra Guittone di Arez- 
zo dell’ ordine e milizia della Vergine Madre di 
Gesù Cristo, ovvero, come volgarmente erano i 
religiosi di quell’ordine chiamati, de’ Irati Gau- 
denti; attese nei suoi primi anni con tanto studio 
al disegno ed alla pittura, che egli fu poi meri- 
tamente in quello esercizio fra i migliori dell’età 
sua annoverato. Le prime opere di questo mona- 
co pittore, il quale tenne la maniera di Taddeo 
Gaddi e degli altri suoi, furono nel suo monasterio 
degli Angeli; dove, oltre molte altre cose, dip inga 
la tavola dell’altar maggiore che ancor oggi nella 
loro chiesa (1) si vede, la quale fu posta su fini- 

(1) Questa chiesa ha poi patito tali mutazioni, da 
esser fino rivoltata al contrario. 4 
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la del tutto, come per lettere scritte da basso 
nel fornimento si può vedere, l’anno i 4*3. Di- 
pinse similmente d. Lorenzo in una tavola che 
era nel monasterio di s. Benedetto del medesimo 
ordine di Camaldoli fuor della porta a Pinti, il 
quale fu rovinato per l’assedio di Firenze l’ anno 
1 5ag, una coronazione di nostra Donna, sicco- 
me aveva anco latto nella tavola della sua chiesa 
degli Angeli : la quale tavola di s. Benedetto è 
oggi nel primo chiostro del detto monasterio 
degli Angeli nella cappella degli Alberti a man 
ritta. In quel medesimo tempo, e forse prima, 
in santa Trinità di Firenze dipinse a fresco la 
cappella eia tavola degli Ardinghelli, che in quel 
tempo fu molto lodata, dove fece di naturale il 
ritratto di Dante e del Petrarca ( i ). In s. Pietro 
maggiore dipinse la cappella de’ Fioravanti ; ed 
in una cappella di s. Piero Scheraggio dipinse la 
tavola ; e nella detta chiesa di s. Trinità la cap- 
pella de’Bartolini. In s. Jacopo sopra Amo (a), 
si vede anco una tavola di sua mano molto ben 
lavorata e condotta con infinita diligenza, secon- 
do la maniera di quei tempi. Similmente nella, 


<0 Questa tavola non si sa più dove sia. 

(a) Pur questa chiesa nello scorso secolo fu rifatta 
quasi di nuovo. » •> 
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Certosa fuori di Firenze dipinse alcune cose con 
buona pratica, ed in s. Michele di Pisa, monaste- 
rio dell’ordine suo, alcune tavole che sono ragio- 
nevoli. Ed in Firenze nella chiesa de’ romiti pur 
di Camaldoli, che oggi essendo rovinata insieme 
col monasterio, ha rilasciato solamente il nome 
a quella parte di Ih di Arno , che dal nome di 
quel santo luogo si chiama Camaldoli, oltre a 
molte altre cose, fece un Crocifisso in tavola ed un 
s. Giovanni che furono tenuti bellissimi. Final- 
mente infermatosi di una postema crudele che Io 
tenne oppresso molti mesi si morì di anni 55, e 
fu da’suoi monaci, come le sue virtù meritavano, * 
onoratamente nel Capitolo del loro monasterio 
sotterrato. 

E perchè spesso, come la sperienza ne dimo- 
stra, da un solo germe col tempo, mediante lo stu- 
dio ed ingegno degli uomini, ne sorgono molti, nel 
detto monasterio degliAngeli, dove sempre per ad- 
dietro attesero i monaci alla pittura ed al disegno, 
non solo il detto don Lorenzo lù eccellente in fra di 
loro, ma vi fiorirono ancora per lungo spazio di 
molti anni e prima e poi uomini eccellenti nelle 
cose del disegno. Onde non mi pare da passare 
in niun modo con silenzio un don Jacopo Fio- 
rentino che fu molto innanzi al detto don Loren- 
zo, perciocché come fu ottimo e costumatissimo 
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religioso, così fu il miglior scrittore di lettere 
grosse che fosse prima o sia stato poi non solo 
in Toscana, ma in tutta Europa, come chiara- 
mente ne dimostrano non solo i venti pezzi gran- 
dissimi di libri da coro che egli lasciò nel suo 
monasterio, che sono i più belli quanto allo scrit- 
to e maggiori che siano forse in Italia, ma infiniti 
altri ancora che in Roma e in Venezia ed in molti 
altri luoghi si ritrovano, e massimamente in s. 
Michele ed in s. Mattia di Murano, monasterio 
della sua religione Camaldolese. Per le quali ope- 
re meritò questo buon padre, molti e molti anni 
poi che fu passato a miglior vita, non pure che 
don Paolo Orlandini monaco dottissimo nel me- 
desimo monasterio lo celebrasse con versi latini, 
ma che ancora fusse, com’ è, la sua man destra 
con che scrisse i detti libri in un tabernacolo ser- 
bata con molta venerazione, insieme eoa quella 
di un altro monaco chiamato don Silvestro, il 
quale non meno eccellentemente, per quanto por- 
tò la condizione di que’ tempi, miniò i detti li- 
bri, che gli avesse scritti don Jacopo. Ed io che 
molte volte gli ho veduti, resto maravigliato che 
lusserò condotti con tanto disegno e con tanta dili- 
genza in que’ tempi che tutte le arti del disegno 
erano poco meno che perdute: perciocché furo- 
no le opere di questi monaci intorno agli anni di 



nostra salute i 35 o,o poco prima o poi, come in 
ciascuno di detti libri si vede. Dicesi, ed ancora 
alcuni vecchi se ne ricordano, che quando papa 
Leone X venne a Firenze, egli volle vedere e molto 
ben considerare i detti libri, ricordandosi avergli 
udito molto lodare al magnifico Lorenzo de* Medici 
suo padre, e che, poiché gli ebbe con attenzione 
guardati ed ammirati, mentre stavano tatti aperti 
sopra le prospere del coro, disse: Se lusserò secon- 
do la Chiesa Romana, e non, come sono, secondo 
l’ordine monastico ed uso di Camaldoli, ne vor- 
remmo alcuni pezzi, dando giusta ricompensa ai 
monaci, per s. Piero di Roma; dove già ne erano 
e forse ne sono due altri di mano de’ medesimi 
monaci molto belli. Sono nel medesimo monaste- 
rio degli Angeli molti ricami antichi lavorati con 
molto bella maniera e con molto disegno dai padri 
antichi di quel luogo, mentre stavano in perpe- 
tua clausura con nome non di monaci, ma di ro- 
miti, senza uscir mai dal monasterio nella guisa 
che fanno le suore e monache de’ tempi nostri, 
la quale clausura durò insino all’anno 1470. Ma 
per tornare a don Lorenzo, insegnò costui a 
Francesco Fiorentino, il quale dopo la morte sua 
fece il tabernacolo che è in sul canto di santa 
Maria Novella in capo alla via della Scala per an- 
dare alla sala del papa ; e ad un altro discepolo 
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che fu Pisano, il quale dipinse nella chiesa di s. 
F rancesco di Pisa alla cappella di Rutilio di ser 
Baccio Maggiolini la nostra Donna, un 8. Pietro, 
e. Giovanni Battista, s. Francesco, e s. Ranie- 
ri, con tre storie di figure piccole nella predella 
dell’ altare. La qual opera, che fu fatta l’anno 
i3i5 (i),per cosa lavorata a tempera fu tenuta 
ragionevole. Nel nostro libro de’ disegni ho di 
mano di don Lorenzo le virtù teologiche latte di 
chiaroscuro, con buon disegno e bella graziosa ma- 
niera, intanto che sono peravventura migliori, che 
i disegni di qualsivoglia altro maestro di que’tem- 
pi. Fu ragionevole dipintore ne’ tempi di don 
Lorenzo, Antonio Vite di Pistoja, il qual dipin- 
se oltre molte altre cose, come si è detto nello 
Stamina, nel palazzo del Ceppo di Prato, la vi- 
ta di Francesco di Marco, fondatore di quel luo- 
go pio. 

(i) Questo millesimo è certo errato. 
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VITA 


DI 

■ i*#i' 

TADDEO BARTOLI 

PITTORE S 4 NESE 

a. A v . . ih ' A 


IVIeritano quegli artefici , che per guada- 
gnarsi nome si mettono a molte fatiche nella pit- 
tura, che le opere loro siano poste, non in luo- 
go oscuro e disonorato, onde siano da chi non 
intende più là che tanto biasimate, ma in parte 
che per la nobiltà del luogo, per i lumi , e per 
T aria possano essere rettamente da ogni uno ve- 
dute e considerate ; come è stata ed è ancora 
1* opera pubblica della cappella che Taddeo Bar- 
toli pittor Sanese fece nel palazzo di Siena alla 
Signorìa ( 1 ). Taddeo dunque nacque di Bartolo 
di maestro Fredi ( 2 ): il quale fu dipintore nel- 
1’ età sua mediocre, e dipinse in s. Gimignano 

(1) Ciò fa net 1407. 

(a) M. Predo ossia Manfredo fu pittore di pota 
fama nel principio del secolo xiv. Bartolo ossia Bartalo 
oppure Bartolommeo (trovandosi nei tre modi riferiti 
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nella Pieve entrando a man sinistra, tntta la fac- 
ciata d’ istorie del Testamento Vecchio: nella 
quale opera, che in vero non fu molto buona, si 
legge ancor nel mezzo questo epitaffio : Ann. 
Dom. i356. Bartolus magistri Fredi de Se- 
nis me pinxit. Nel qual tempo bisogna che Bar- 
tolo fussc giovane, perchè si vede in una tavola 
fatta pur da lui l’anno 1 388 in s. Agostino della 
medesima terra, entrando in chiesa per la porta 
principale a man manca, dov’è la Circoncisione 
di nostro Signore con certi santi, che egli ebbe 
molto miglior maniera così nel disegno , come 
nel colorito, perciocché vi sono alcune teste as- 
sai belle, sebbene i piedi di quelle figure sono 
della maniera antica (i).-Ed in somma si veg- 
giono molte altre opere di mano di Bartolo per 
quei paesi. Ma per tornare a Taddeo, essendo- 
gli data a lare nella sua patria, come si è detto, 
la cappella del palazzo della Signorìa, come al 
miglior maestro di quei tempi, ella fu da lui con 
tanta diligenza lavorata, e rispetto al luogo tanto 

nominato oelle carte di quei tempi) lo avanzò di poco. 
Taddeo di Bartolo li superò entrambi; siccome Domenico 
nipote di Taddeo fu superiore a tutti costoro. Lorea- 
so, e Andrea Bartoli furono anch’ essi pittori. 

(1) Nella medesima chiesa dipinse in una tavola la 
strage degli Innocenti, ponendovi il suo nome. 
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onorata, e per sì fatta maniera dalla Signoria 
guiderdonata, che Taddeo n’ accrebbe di molto 
la gloria e la fama sua ; onde non solamente fece 
poi con suo molto onore ed utile grandissimo 
molte tavole nella sua patria; ma fu chiamato con 
gran favore e dimandato alla Signoria di Siena da 
Francesco da Carrara signor di Padoa, perchè 
andasse, come fece, a fare alcune cose in quella 
nobilissima città : dove nella Rena particolarmen- 
te, e nel santo lavorò alcune tavole ed altre cose 
con molta diligenza, e con suo molto onore e sod- 
iamone di quel signore e di tutta la città ( 1 ). 
Tornato poi in Toscana, lavorò in s. Gimignano 
una tavola a tempera che tiene della maniera di 
Ugolino Sanese, la qual tavola è oggi dietro al- 
l’ aitar maggiore della Pieve e guarda il coro dei 
preti. Dopo andato a Siena, non vi dimorò mol- 
to, che da uno dei Lanfranchi operajo del duo- 
mo fu chiamato a Pisa ; dove trasferitosi , fece 
nella cappella della Nunziata a fresco quando la 
Madonna saglie i gradi del tempio, dove in ca- 
po il sacerdote l’ aspetta in pontificale molto pu- 
litamente; nel volto del quale sacerdote ritrasse 
il detto operajo, ed appresso a quello se stesso. 

(1) Sono forse di Taddeo le pittare a fresco, ben- 
ché ritoccate, che si veggono nella cappella di s. Felice, 
che è nella chiesa del Santo in Padova, 


Digitized by Google 



a5a 

Finito questo lavoro , il medesimo operajo gli 
fece dipignere in campo santo sopra la cappella 
una nostra Donna incoronata da Gesù Cristo 
con molti Angeli in attitudini bellissime e molto 
ben coloriti. Fece similmente Taddeo per la cap- 
pella della sagrestia di s. Francesco di Pisa in 
una tavola dipinta a tempera una nostra Donna 
ed alcuni santi, mettendovi il nome suo e l’anno 
eh’ ella fu dipinta, che fu l’anno 1 3g4. E intor- 
no a questi medesimi tempi lavorò in Volterra 
certe tavole a tempera, ed in Monte Oliveta una 
tavola, e nel muro un inferno a fresco, nel quale 
seguì l’ invenzione di Dante, quanto attiene alla 
divisione dei peccati e forma delle pene; ma nel 
sito o non seppe, o non potette, o non voile imi- 
tarlo ( 1 ). Mandò ancora in Arezzo una tavola 
che è in s. Agostino, dove ritrasse papa Grego- 
rio XI (a), cioè quello che dopo essere stata la 
corte tante diecine d’anni in Francia, la ritornò 
in Italia. Dopo queste opere ritornatosene a Sie- 
na, non vi fece molto lunga stanza ; perchè fu 
chiamato a lavorare a Perugia nella chiesa di s. 
Domenico, dove nella cappella di s. Caterina di- 
pinse a fresco tutta la vita di essa Santa, ed in 
s. Francesco accanto alla porta della sagrestia al- 

(1) Questa pittura non esiste più. 

(2) Non si sa dove sia di presente. 
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cune figure, le quali ancorché oggi poco si di- 
scernano, sono conosciute per di mano di Tad- 
deo, avendo egli tenuto sempre una maniera me- 
desima. Seguendo poco poi la morte di Birol- 
do (1) signor di Perugia, che fu ammazzato 
l’anno 1898, si ritornò Taddeo a Siena, dove 
lavorando continuamente, attese in modo agli 
studii dell’ arte per farsi valente uomo , che si 
può affermare, se forse non seguì l’intento suo, 
che certo non fu per difetto o negligenza che 
mettesse nel fare, ma sibbene per indisposizio- 
ne di un male oppilativo che 1’ assassinò di ma- 
niera, che non potette conseguire pienamente il 
suo desiderio. Morì Taddeo , avendo insegnato 
V arte a un suo nipote chiamato Domenico, di 
anni 59 : e le pitture sue furono intorno agli an- 
ni di nostra salute 1410. Lasciò dunque, come 
si è detto, Domenico Bartoli suo nipote e disce- 
polo, che attendendo all’ arte della pittura , di- 
pinse con maggiore e migliore pratica j e nelle 
storie che fece mostrò molto più copiosità, va- 
riandole in diverse cose, che non aveva fatto il 
zio. Sono nel pellegrinajo dello spedale grande 
di Siena due storie grandi (2) lavorate in fresco 

(1) Biordo, secondo l’ Ammirato, lib. 16, a c. 871. 

(2) Sono più di due, e rappresentano i pietosi «fluii 
prestati a diversi languenti. 
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Ha Domenico, dove e prospettive ed altri orna- 
menti si veggiono assai ingegnosamente compo- 
sti. Dicesi essere stato Domenico modesto e gen- 
tile, e di una singolare amorevolezza e liberalis- 
sima cortesia j e che ciò non fece manco onore 
al nome suo, che l’ arte stessa della pittura. Fu- 
rono le opere di costui intorno agli anni del Si- 
gnore i 436, e le ultime furono in s. Trinità di 
Firenze una tavola dentrovi la Nunziata, e nella 
chiesa del Carmine la tavola dell’ aitar mag- 
giore ( 1 ). 

Fu nei medesimi tempi e quasi della me- 
desima maniera, ma fece più- chiaro il colorito 
e le figure più basse, Alvaro di Piero di Porto- 
gallo, che in Volterra fece più tavole, e in s. An- 
tonio di Pisa n’ è una, e in altri luoghi altre, che 
per non essere di molta eccellenza non occorre 
farne altra memoria. Nel nostro libro è una carta 
disegnata da Taddeo molto praticamente, nella 

quale è un Cristo e due Angeli. 

\ 

(1) Questa tavola non vi si vede pii, se pur non 
è stata posta in altro altare. 
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VITA 


DI 

LORENZO DI BICCI 

PITTORE FIORENTINO 


(Quando gli uomini che sono eccellenti in 
un qualsivoglia onorato esercizio accompagnano 
la virtù dell’ operare con la gentilezza de’ costu- 
mi e delle buone creanze, e particolarmente con 
la cortesia, servendo chiunque ha bisogno dell’o- 
pera loro presto e volentieri, eglino senza alcun 
fallo conseguono con molta lode loro e con utile 
tutto quello che si può in un certo modo in que- 
sto mondo desiderare; come fece Lorenzo di 
Bicci pittore Fiorentino, il quale essendo nato 
in Firenze l’anno 1400 (i), quando appunto 
l’ Italia cominciava essere travagliata dalle guer- 
re che poco appresso la condussono a mal ter- 
mine, fu quasi nella puerizia in bonissimo cre- 

(1) Dev’ esser nato assai prima, troraodosi un paga- 
mento fatto al medesimo per alcune pitture sio dal 13 ^ 0 . 
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dito; perciocché avendo sotto la disciplina pa- 
terna i buoni costumi e da Spinello pittore ap- 
parato l’arte della pittura, ebbe sempre nome 
non solo di eccellente pittore, ma di cortesissi- 
mo e onorato valent’ uomo. Avendo dunque Lo- 
renzo cosi giovinetto fatto alcune opere a fresco 
in Firenze e fuora per addestrarsi, Giovanni di 
Bicci de’ Medici veduta la buona maniera sua, 
gli fece dipigner nella sala della casa vecchia dei 
Medici, che poi restò a Lorenzo fratei carnale 
di Cosimo vecchio, murato che fu il palazzo 
grande (1), tutti quegli uomini famosi che an- 
cor oggi assai ben conservati vi si veggono. La 
quale opera finita, perchè Lorenzo di Bicci de- 
siderava, come ancor fanno i medici che si espe- 
rimentano nell’ arte loro sopra la pelle de’ pove- 
ri uomini di contado, esercitarsi ne’ suoi studj 
della pittura, dove le cose non sono così minu- 
tamente considerate, per qualche tempo accettò 
tutte le opere che gli vennono per le mani ; on- 
de fuor della porta a s. Friano dipinse al ponte 
a Scandicci un tabernacolo nella maniera che an- 
cor oggi si vede, e a Cerbaja sotto un portico 
dipinse in una facciata, in compagnia di una no- 

(i) Questo è il palazzo degli Ughi contiguo a quel- 
lo, che poi comprarono i sigg. marchesi Riccardi, 
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stra Donna molti santi assai acconciamente. Es- 
sendogli poi dalla famiglia de’ Martini fatta allo- 
gazione di una cappella in s. Marco di Firenze, 
fece nelle facciate a fresco molle storie della Ma- 
donna, e nella tavola essa Vergine in mezzo a 
molti santi, e nella medesima chiesa sopra la cap- 
pella di s. Giovanni Evangelista della famiglia 
de’ Landi dipinse a fresco un Agnolo Raffaello 
e Tobia (1). E poi l’anno 1418 per Ricciardo 
di messer Niccolò Spinello fece nella faccciata 
del convento di s. Croce in su la piazza in una 
storia grande a fresco un s. Tommaso che cer- 
ca la piaga a Gesù Cristo, e appresso ed intor- 
no a lui tutti gli altri apostoli che riverenti e in- 
ginocchioni stanno a veder cotal caso. Ed ap- 
presso alla detta storia fece similmente a fresco 
un s. Cristofano alto braccia dodici e mezzo che 
è cosa rara, perchè insino allora, eccetto il s. 
Cristofano di Buffalmacco, non era stata veduta 
la maggior figura, nè per cosa grande (sebbene 
non è di buona maniera) la più ragionevole e 
più proporzionata immagine di quella in tutte 
le sue parti j senza che 1* una e 1 altra di queste 
pitture furono lavorate con tanta pratica, che 

(i) Tutte queste pitture fatte in s. Marco sono sta- 
te tolte ria nel rifar la chiesa. 

Tom. III. 
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ancorché siano state all’aria molti anni e percos- 
se dalle pi oggi e e dalla tempesta per esser volte 
a tramontana, non hanno mai perduta la vivez- 
za de’ colori, nè sono rimase in alcuna parte of- 
fese. Fece ancora dentro la porta che è in mez- 
zo di queste figure, chiamata la porta del Mar- 
tello, il medesimo Lorenzo a richiesta del detto 
Ricciardo e del guardiano del convento un cro- 
cifisso con molte figure, e nelle facciate intor- 
no la confermazione della regola di s. Francesco 
fatta da papa Onorio, ed appresso il martirio di 
alcuni frati di quell’ordine che andarono a pre- 
dicare la fede fra i Saracini. Negli archi e nelle 
volte fece alcuni re di Francia frati e di voti di 
s. Francesco, e gli ritrasse di naturale, e cosi 
molti uomini dotti di quell’ Ordine e segnalati 
per dignità, cioè vescovi, cardinali e papi. In fra 
i quali sono ritratti di naturale in due tondi del- 
le volte papa Niccola IV e Alessandro V. Alle 
quali tutte figure ancorché facesse Lorenzo gli 
abiti bigi, gli variò nondimeno per la buona pra- 
tica che egli aveva nel lavorare, di maniera che 
tutti sono fra loro differenti, alcuni pendono in 
rossigno, altri in azzurro, altri sono scuri , ed 
altri più chiari ; ed insomma sono tutti varj e 
degni di considerazione : e quello che è più, si 
dice che lece quest’opera con tanta facilità e pre- 
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stezza, che facendolo una volta chiamare il guar- 
diano che gli faceva le spese a desinare, quando 
appunto aveva fatto rintonaco per una figura, 
e cominciatala, egli rispose: Fate le scodelle, che 
io faccio questa figura e vengo. Onde a gran ra- 
gione si dice che Lorenzo ebbe tanta velocità 
nelle mani, tanta pratica ne’ colori, e fu tanto 
risoluto che più non fu niun altro giammai. È 
di mano di costui il tabernacolo in fresco che è 
in sul canto delle monache di Foligno, e la Ma- 
donna e alcuni santi che sono sopra la porta del- 
la chiesa di quel monasterio, fra i quali è un s. 
Francesco che sposa la povertà. Dipinse anco 
nella chiesa di Camaldoli di Firenze per la com- 
pagnia de’ martiri alcune storie del martirio di 
alcuni santi, e nella chiesa due cappelle che met- 
tono in mezzo la maggiore. E perchè queste 
pitture piacquero assai a tutta la città universal- 
mente, gli fu, dopo che l’ ebbe finite, data a di- 
pignere nel Carmine dalla famiglia de’Salvestri- 
ni, la quale è oggi quasi spenta, non essendo- 
ne ch’io sappia altri che un frate degli Angeli di 
Firenze chiamato fra Neraesio buono e costu- 
mato religioso , una facciata della chiesa del 
Carmine ; dove egli fece i martiri, quando es- 
sendo condannati alla morte sono spogliati nu- 
di e fatti camminare scalzi sopra triboli semi- 
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nati dai minietri de’ tiranni, mentre andavano 
a esser posti in croce , siccome più in alto 
si veggiono esser posti in varie e stravagan- 
ti attitudini. In quest’opera, la quale fu la mag- 
giore che fosse stata fatta insino allora , si ve- 
de fatto , secondo il sapere di que’ tempi , ogni 
cosa con molta pratica e disegno ; essendo tutta 
piena di quegli affetti, che fa diversamente far la 
natura a coloro, che con violenza sono fatti mo- 
rire. Onde io non mi maraviglio se molti valen- 
tuomini si sono saputi servir di alcune cose, che 
in questa pittura si veggiono. Fece dopo queste 
nella medesima chiesa molte altre figure e parti- 
colarmente nel tramezzo due cappelle. E ne’ me- 
desimi tempi il tabernacolo del canto alla Cucu- 
lia, e quello che è nella via de’Martelli nella fac- 
ciata delle case, e sopra la porta del Martello di 
Santo Spirito in fresco un s. Agostino che porge 
a’ suoi frati la regola. In s. Trinità (1) dipinse a 
fresco la vita di s. Giovanni Gualberto nella cap- 
pella di Neri Compagni. E nella cappella mag- 
giore di s. Lucia nella via de’ Bardi alcune storie 
in fresco della vita di quella Santa per Niccolò da 

( 1 ) Le pitture delle facciata del Carmine e le altre 
dopo nominate non son più in essere; e di quelle di 
e. Trinità ci è la tavola, • alle altre 4 stato dato di' 
biaece. 
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lizzano, che ti fu da lui ritratto da naturale in- 
sieme con alcuni altri cittadini. Il quale Niccolò 
col parere e modello di Lorenzo murò vicino a 
detta chiesa il suo palazzo, e il magnifico princi- 
pio per una Sapienza , ovvero studio fra il con- 
vento de’ Servi e quello di s. Marco, cioè dove 
sono oggi i lioni. La quale opera veramente lo- 
devolissima, e piuttosto da magnanimo Princi- 
pe che da privato cittadino, non ebbe il suo fi- 
ne; perchè i danari, che in grandissima somma 
Niccolò lasciò in sul monte di Firenze per la fab- 
brica e per la entrata di quello studio, furono in 
alcune guerre o altri bisogni della città consu- 
mati da i Fiorentini. E sebbene non potrà mai 
la fortuna oscurare la memoria e la grandezza 
dell’animo di Niccolò da lizzano, non è però 
che l’ universale dal non si essere finita quest’o- 
pera non riceva danno grandissimo. Laonde chi 
desidera giovare in simili modi al mondo e la- 
sciare di sè onorata memoria, (àccia da sè mentre 
ha vita, e non si fidi della fede de’ posteri e de- 
gli eredi, perchè rade volte si vede avere avuto 
effetto interamente cosa che si sia lasciata, per- 
chè si faccia dai successori. Ma tornando a Loren- 
zo, egli dipinse, oltre quello che si è detto, in sul 
ponte Rubaconte a fresco in un tabernacolo una 
nostra Donna e certi santi che furono ragionevoli. 

17 * 
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Nè molto dopo, essendo ser Michele di Prosino 
Spedalingo di s. Maria Nuova di Firenze, il quale 
spedale ebbe principio da Folco Portinari citta- 
dino Fiorentino, egli deliberò, siccome erano cre- 
sciute le facoltà dello spedale, che così fusse cre- 
sciuta la sua chiesa dedicata a s. Egidio, che al- 
lora era fuor di Firenze e piccola affatto. Onde 
presone consiglio da Lorenzo di Bicci suo ami- 
cissimo, cominciò a dì 5 di settembre l’anno 
14.18 la nuova chiesa, la quale fu in un anno fi- 
nita nel modo che ella sta oggi, e poi consagrata 
solennemente da papa Martino V, a richiesta di 
detto ser Michele, che fu ottavo Spedalingo, e 
degli uomini della famiglia de’ Portinari. La qua- 
le sagrazione dipinse poi Lorenzo, come volle ser 
Michele, nella facciala di quella chiesa, ritraen- 
dovi di naturale quel papa ed alcuni cardinali; la 
quale opera, come cosa nuova e bella , fu allora 
molto lodata. Onde meritò di essere il primo che 
dipignesse nella principale chiesa della sua città, 
cioè in s. Maria del Fiore, dove sotto le finestre 
di ciascuna cappella dipinse quel santo al quale 
eli’ è intitolata, e nei pilastri poi e per la chiesa i 
dodici apostoli ( i ) con le croci della consegrazio- 
ne, essendo quel tempio stato solennisBimamente 

(i) Quatti «odo periti. 
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quello stesso anno consegrato da papa Eugenio 
IY veneziano. Nella medesima chiesa gli fecero 
dipignere gli operaj per ordine del pubblico nel 
muro a fresco un deposito finto di marmo per 
memoria del cardinale de’ Corsini che ivi è sopra 
la cassa ritratto di naturale. E sopra quello un 
altro simile per memoria di messer Luigi Mar- 
silj famosissimo teologo, il quale andò ambascia- 
tore con me3ser Luigi Guicciardini e messer Guc- 
cio di Gino onoratissimi cavalieri al Duca d’ An- 
giò. Fu poi Lorenzo condotto in Arezzo da d. 
Laurentino abate di s. Eernardo, monasterio del- 
l’ordine di monte Oli veto, dove dipinse per m. 
Carlo Marsuppini a fresco ristoria della vita di 
s. Bernardo nella cappella maggiore. Ma volendo 
poi dipignere nel chiostro del convento la vita di 
s. Benedetto, poi, dico, che egli avesse per Fran- 
cesco vecchio de’ Bacci dipinta la maggiore cap- 
pella della chiesa di s. Francesco, dove fece solo 
la volta e mezzo l’arco, s’ammalò di male di pet- 
to. Perchè facendosi portare a Firenze, lasciò che 
Marco da Montepulciano suo discepolo col dise- 
gno che aveva egli fatto e la sciato a d. I .auren- 
ti no, facesse nel detto chiostro le storie della vi- 
ta di s. Benedetto; il che fece Marco, come sep- 
pe il meglio, e diede finita l’anno >448 a di 2 4 
di aprile tutta l’opera di chiaroscuro, come si 
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vede esservi scrìtto di sua mano con versi e pa- 
role che non sono men goffi, che siano le pittu- 
re. Tornato Lorenzo alla patria, risanato che fu, 
nella medesima facciata del convento di s. Cro- 
ce, dove aveva fatto il s. Cristolàno dipinse l’ as- 
sunzione di nostra Donna in cielo circondata da 
un coro di Angeli, ed a basso un s. Tommaso 
che riceve la cintola, nel far la quale opera per 
esser Lorenzo malaticcio si fece ajutare a Dona- 
tello allora giovanetto ( 1 ), onde con sì latto aju- 
to fu finita di sorte 1’ anno 1 45 o, che io credo 
ch’ella sia la miglior opera e per disegno e per 
colorito, che mai facesse Lorenzo: il quale non 
molto dopo essendo vecchio e affaticato, si mori 
di età di 60 anni in circa (2), lasciando due fi- 
gliuoli che attesero alla pittura •, 1’ uno de’ quali 
che ebbe nome Bicci ( 3 ) gli diede ajuto in lare 
molti lavori, l’altro che fu chiamato Neri, ritras- 
se suo padre e se stesso nella cappella de’ Lenzi 
in Ognissanti in due tondi con lettere intorno 
che dicono il nome dell’ uno e dell’ altro. Nella 
quale cappella de’ Lenzi facendo il medesimo al- 
cune storieglella nostra Donna, s’ ingegnò di con- 

(t) Pare che non fosse tanto giovinetto, se del 
fa invitato a fare la statua del Batista in Orvieto. 

(a) Forse campò molti anni di piò. 

(3) Questi mori li 6 maggio 
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tratture molti abiti di quei tempi, così di maschi 
come di femmine, e nella cappella fece la tavola 
a tempera. Parimenti nella badìa di s. Felice in 
piazza di Firenze dell 1 ordine di Camalduli fece 
alcune tavole, e una all'altar maggiore di s. Mi- 
chele d’Arezzo del medesimo ordine; e fuor d’A- 
rezzo a s. Maria delle Grazie nella chiesa di s. 
Bernardino una Madonna che ha sotto il manto 
il popolo d’Arezzo, e da un lato quel s. Bernar- 
dino inginocchioni con una croce di legno in ma- 
no, siccome costumava di portare, quando anda- 
va per Arezzo predicando, e daH’altro lato e d’in- 
torno s. Niccolò e s. Michelagnolo. E nella pre- 
della sono dipinte storie de’fatti di detto s. Ber- 
nardino e de 1 miracoli che fece, e particolarmen- 
te in quel luogo. 11 medesimo Neri fece in s. Ro- 
molo di Firenze la tavola delimitar maggiore, e 
in s. Trinità nella cappella degli Spini la vita di 
s. Giovanni Gualberto a fresco, e la tavola a tem- 
pera che è sopra l’altare. Dalle quali opere si co- 
nosce che se Neri fusse vivuto e non mortosi di 
età di 36 anni, egli avrebbe fatto molte più ope- 
re e migliori che non fece Lorenzo suo padre ; 
il quale essendo stato F ultimo de’ maestri della 
maniera vecchia di Giotto, sarà anco la sua vita 
F ultima dì questo tomo, il quale con l’ajuto di 
Dio benedetto averao condotto a fine. 

PISE DELLA PARTE I. TOMO II. 
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